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CAPITOLO V 


SOMMARIO 
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che vietano far doni, alienazioni, o prestazioni agli ecclesiastici 
— 11 Vescovo dei morti — Le decime mortuarie abolite a dispetto 
dei vescovi Nicolò Morosini e Paolo Foscarl , e del papa — Con- 
danna del vescovo di Brescia — La repubiica ricusa di cac- 
ciare da Venezia don Francesco Ordelafl, come chiedevano i preti 
— Essa conserva il diritto di nominare i vescovi e di conferir 
loro l’investitura — 1 preti e i frati esclusi da ogni ingerenza 
governativa — Proibizione fatta loro di esercitare le professioni 
di notaio, scrivano, cancelliere, e simili — Il placet governa- 
tivo necessario per la publicazione delle Bolle e dei Brevi prn- 
titicii — Tasse sulle rendite del clero — 11 Foro ecclesiastico 
in Venezia — Leggi contro il mal costumo dei chierici. 

Anche nei tempi in cui il clero aveva daper- 
tutto forza e non poca ingerenza eziandio nei pu- 
blici affari, il governo veneto si mostrò saviamente 
geloso dell’autorità che i preti hanno sempre ten- 
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tato di acquistare sul popolo, e non lasciò mai di 
considerarli quali impiegati dello Stato, come di- 
vennero, si può dire, in ogni paese di governo se- 
colare, dopo il regime napoleonico. Nel corso di 
questa istoria vedremo quante volte la republica 
diede all’attonita Europa lo spettacolo di fierissimi 
conflitti fra le autorità ecclesiastiche e le civili , 
che ad ogni tratto avevano qualche nuova ragione 
per venire a cozzo. 

All’epoca in cui siamo con questa narrazione, era 
costume pressoché universale nei paesi cattolici di 
fare nel testamento un buon legato in favore della 
Chiesa; del quale costume non è a dire quanto fos- 
sero solleciti i preti, mentre arrivarono persino a 
rifiutare gli estremi conforti della religione a co- 
loro che in punto di morte si fossero dimenticati 
di adempire sifatta formalità. 

Narra anzi ilDaru, colla testimonianza del Grimm 
come sussistesse in Venezia una legge la quale ac- 
cordava ai curati l’ assoluta proprietà di quanto 
trovavasi nella camera dei loro parocchiani al mo- 
mento della loro morte, fosse anche a pregiudizio 
dei piìi poveri bambini. 

Caduta una tal legge in dissuetudine , v’ è chi 
pretende che un curato avrebbe tentato di tor- 
narla in vigore alla morte di un buon uomo , il 
quale lasciava un’ enorme eredità rinchiusa in un 
portafoglio che fino all’agonia erasi tenuto sotto 
il guanciale. 
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L’unico figlio del defunto non potendo far valere 
col dàbben curato altre più efficaci ragioni, avrebbe 
ricorso al bastone, stando sempre ai medesimi 
scrittori. Ma il pret^ avrebbe mosso un forte re- 
clamo presso il governo contro chi aveva osato 
infrangere una legge, a sentir lui, così rispetta- 
bile e saggia. Ed il governo avrebbe sentenziato 
in favore del prete, rimettendo in piena osser- 
vanza la legge, pressoché dimenticata, colla minac- 
cia di multare in 20 lire chiunque battesse i par- 
roci per opporsi al godimento di tali loro diritti. 
Se la tradizione fosse vera, quanto appare invero- 
simile, non si potrebbe dire che si facesse pagare 
troppo cara per venti lire la bastonatura di un 
galantuomo. 

Ma, checché di ciò sia, è un fatto storico che il 
vescovo di Venezia, ad ogni morte, aveva diritto 
di ricevere per testamento la decima parte dei beni 
che il defunto possedeva. Ed è perciò eh’ ei fu detto 
il Vescovo dei morti (1). Ned è a farne meravi- 
glia; imperocché dovendo i fedeli, per antico pre- 
cetto della Chiesa, pagare le decime al clero, ossia 

(I) « Venise n’étalt autrefels qu’nn petit evéqué, dont les evèques 
n’avaient ponr revena qu’un droit sur tous les enterremens : dVù 
iis étaient surnommés Vescovi dei morii ». Cosi dice 1’ Amelol : 
ma 11 Daru, che da lui prese sìfalta notizia , coll’ appoggio degli 
altri storici e delle croniche , più esattamente corresse la parola 
enterremens, in quella di lestamente. 
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le primizie dei frutti delie campagne, è naturale 
che in Venezia, dove campagna non c’è, le decime 
si pagassero per testamento. Di questa eredità do- 
veva poi il vescovo far quattro parti: la prima 
per sè: l’altra per il suo clero; la terza per le 
spese del culto; e l’ultima per i poveri. 

Ora avvenne che nel secolo XIV « incomincia- 
rono i vescovi e i preti a mostrarsi soverchia- 
mente interessati nel pretendere cotesto loro di- 
ritto; cosicché non di rado ne restavano offese, 
con iscandalo dei fedeli, la religione e l’equità ». 
Il governo dovette dunque assumere la difesa dei 
cittadini che ne movevano querela, ed invocavano 
giustizia dai tribunali (1). 

(1) Già da secoli aveva pensato la repubiiea veneta di publicare 
molte e savie leggi , per le quali, al di ià delle decime e di altri 
piccoli proventi già accennati, era vietato lasciare, donare, pre- 
stare, od in alcun modo alienare i proprii beni tn favore di preti 
o frati, di chiese o monasteri). Eccone una del 1258, per esempio: 
— • Gaptu fuit pars in majora Consilio, et ordinatum, quod de 
coetero nulla proprietas posslt vendi , donari, o {ferri , transactari» 
nec aliquo modo alienari nec dari alleno monasterto vel ecclesia?, 
vel alieni persona clericali, vel religiosa, nec per testamentum, 
nec per aliam chartam , nec per alium modum sivi dimitti , nisi 
salva rat ione Communis , ita quod de proprietate Ipsa debeant 
solvi et Aeri imprestila, et aliae ratione Communis, sicut aiise 
proprletates hominum faciunt ». Così nel libro Bifrons. Altri ana- 
loghi decreti si fecero nel 125i e nel 1298. In uno del 1290 s| 
legge: — • Amodo non possit poni ailquid in aliquo testamento. 
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Per ovviare a tali sconci, ed impedire ulteriori 
litigi, nell’ anno 1348 si venne ad un accordo tra 
il governo ed il vescovo Nicolò Morosini, a questa 
condizione che, invece della decima, il vescovo ed 
il clero avessero dodicimila ducati d’oro a saldo 
del passato, e settemila ducati annui per l’ avve- 
nire. Il papa Clemente VI, allora in Avignone, 
approvò quest’accommodamento, e le questioni per 
poco cessarono. Ma non appena i preti coll’ espe- 
rienza si accorsero che, collo scambio, avevano fatto 
un cattivo affare, imperocché i testamenti rende- 
van loro molto di più, « rinnovarono le querele 
al Senato e le istanze al pontefice ; » e così otten- 
nero che, annullata la precedente composizione, 
tornasse in vigore per l’avvenire il diritto di esi- 
gere la decima mortuaria, e per la liquidazione 
del passato avessero, non più dodici, ma ben ven- 
tottomila ducati d’oro. Le sopite discordie, pertanto, 
si riprodussero, e le pretensioni clericali tosto 

per quod Commissari! sint adstrictl credere alleai persona? ecclo 
siasticae. Itera quod aliqals notarias non possit -de calerò Tacere 
alìqaid testamentam per dictam aut expressum alicujus persona 
ecclesiastica •. Con successivi decreti del 1329 , 1333, 1347, 1412 
1420, '4429, 1536, 1605, 1766 ed altri è vietato • lasciare fondi agli 
ecclesiastici In perpetuo *. (V. Galliccioli, Delle memorie ecc., 
Voi. Ili , p. 12). Pare impossibile vedere anche oggidì alcuni Stati 
tuttavia alle prese con quelle difficoltà che la republica veneta da 
secoli ha mostrato di saper vincere od ovviare. 
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dieder luogo « a frequentissimi scandali e violenze 
dall’ una parte e dall’altra ». 

Il vescovo Paolo Foscari, successore del Moro- 
sini, si mostro ancora più esigente ed intratta- 
bile. Egli pretendeva che gli si facesse un inventario 
di tutti i beni lasciati da ogni defunto: sicché il 
governo, ornai sazio di tanta molestia, pensò a 
farla finita. Prumulgò, pertanto, un decreto con 
cui vietavasi a chicchessia « di pagare in denari 

0 in effetti la decima al clero, se questa non era 
stata dichiarata nel testamento, o senza espressa 
licenza del Senato; » sotto pena, in caso di diso- 
bedienza, di restituire agli eredi tutta la somma 
indebitamente percepita, oltre la multa del 28 per 
cento della somma medesima ». 

Il vescovo, indispettito, dopo aver scritto al doge 
lettere molto « arroganti ed ingiuriose, » la notte 
del 3 settembre 1367, senza dir nulla, se ne fuggì 
da Venezia, e recossi dal papa in Avignone. An- 
che la Signoria fu quindi costretta di mandare colà 
due ambasciatori, i quali, narrate al pontefice le cose 
come stavano, ottenessero da lui la dimissione del 
vescovo troppo avido e petulante, e la revoca della 
sentenza con cui s’era abolito il provido accomo- 
damento, di cui abbiamo fatto parola. Tutto in- 
darno. Il papa fu sordo ad ogni ragione; per cui 

1 veneti oratori « vedendo non poter ottenere al- 
cuna cosa, soggiunsero che la duca! Signoria, per 
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conservare la sua dignità , non potrebbe t ole- 
rare cosi gravi offese » (1). E il papa, per rap- 
presaglia, citò con publico editto il doge ed il Se- 
nato a comparire dinanzi al tribunale ecclesiastico. 

Il governo veneto, benché oltremodo annoiato 
per coteste clericali esorbitanze, non si lasciò smo- 
vere dalla pontifìcia minaccia. Che anzi , volendo 
ad ogni modo farla finita, con decreto dell’8 aprile 
1372 intimò a Giovanni Foscari, padre del vescovo, 
di pensar seriamente a trovar modo di ridurre 
entro tre mesi il proprio figlio al dovere, se non 
voleva egli stesso venir condannato con tutta la 
famiglia a perpetuo esilio, oltre la confisca di tutti 
i suoi beni, e l’esclusione dal patriziato. 

Il caparbio prelato non piegò: solo, più non 
osando far ritorno a’suoi lidi, indusse il signore 
di Padova a intromettersi per ottenergli lo scam- 
bio del vescovado di Venezia con quello di Pa- 
dova, promettendo che più non si sarebbe mosso 
da questa sua residenza. Il governo veneto non 
accondiscese, volendo veder prima come si sareb- 
bero accommodate le cose colla corte pontificia. In- 
tanto il vescovo Foscari, sempre più inviperito, 
minacciava di « voler escomunicare tutti li com- 
missarii et heredi, che non pagassero le decime di 

(i) V. Codice MS. della Marciana , clas. Vff, sf. CL, p. 82, ci- 
tata dal Cappelletti. 
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tutti li denari e mercanzie lasciate per testamento, 
ovvero non lasciate » . E già aveva fatto publicare 
in tutte le parocchie della città la sentenza di 
scommunica contro chiunque non avesse pagato le 
decime secondo lui già dovute, con ordine ai pie- 
vani di non amministrare i sacramenti, neppure 
in punto di morte , agli insolventi. Finalmente, 
essendo il papa ritornato a Roma sul finire del 
1376, il vescovo Foscari accorse colà, dove poco 
stante morì; e così venne a cessare ogni contro- 
versia. Imperocché il di lui successore dichiarò 
subito « di non voler punto contendere circa l’af- 
fare delle decime, ma di affidarsi alla conve- 
nienza del Senato e della Signoria ». La quale 
decretò che restando abolite le decime, si stabi- 
lissero 5600 ducati annui da dividersi tra il ve- 
scovo, il clero della parrocchia, la manutenzione 
degli edifìcii ecclesiastici, ed i poveri. E vista la 
condizione dei tempi, non è lieve trionfo cotesto 
che lo Stato di Venezia ha saputo riportare sulla 
Chiesa. 

Così diede la republica un imitabile esempio al- 
lorquando severamente punì colla confisca e col 
bando il vescovo di Brescia, reo di secrete intel- 
ligenze colla corte di Roma, alla quale si dilettava 
di rivelare quelli fra i secreti di Stato che pote- 
vano a lui esser noti. 

Altro esempio della giusta indipendenza che la 
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veneta republica seppe mantener sempre verso la 
corte di Roma. Un giorno (anno 1350) il cardi- 
nale Pietro Polani mosse lagnanza perchè si la- 
sciasse liberamente abitare a Venezia un don Fran- 
cesco di Ordelafi, che era in guai eo’suoi superiori 
ecclesiastici, i quali avrebbero voluto averlo nelle 
mani per castigarlo a dovere. Era , quindi , come 
allor si diceva, un contumace di santa Chiesa, e 
il sullodato cardinale pretendeva che gli fosse ri- 
cusata l’ospitalità. La republica rispose in termini 
brevi ed onesti che a tutto il mondo era notis- 
sima la libertà della città di Venezia; e che, per 
conseguenza, non si poteva cacciarne l’Ordelafi 
senza carico ed infàmia della città. 

Oltreché la republica conservò sempre il diritto 
di nominare i vescovi, e il doge sempre esercitò 
quello di conferirne loro l’investitura, sebbene in- 
sorgessero per ciò non lievi contrasti col papa, 
massime nel XII secolo. Nel secolo XIV poi il Se- 
nato decretò che non si accordasse investitura di 
qualsiasi beneficio ad ecclesiastici forestieri, « in 
vista che i beneficii erano stati fondati dagli an- 
tichi nostri padri . a vantaggio dei nazionali e non 
già dei forestieri». Un decreto del 1459 proibì l’ac- 
cettazione dei forestieri non solo ai beneficii, ma 
eziandio alle prelature del dominio, tranne pei be- 
nefici inferiori alla rendita di cento ducati; e nel 
1488 l’eccezione si restrinse ai beneficii che non ol- 
trepassassero l’annua rendita di ducati 60. 
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% 

Meritevole di essere additato e raccommandato ai 
moderni legislatori anco delle nazioni più civili è 
l’esempio dato da Venezia che escludeva gli eccle- 
siastici dal governo e da ogni civile magistratura. 
Le controversie in surte nel Senato per lo scisma 
della Chiesa, dice il Tentori, « fecero risolvere i 
Consiglio dei X con la sua Giunta, nell’anno 1410, 
a comandare che nelle materie ecclesiastiche non 
godessero il diritto di suffragio i cittadini parenti 
di persone ecclesiastiche; anzi nemmeno notizia 
alcuna avessero delle materie che dovevano pro- 
porsi alle deliberazioni del Senato. Coetanea a que- 
ste leggi si crede l’esclusione degli ecclesiastici 
medesimi dal governo. Nei primi secoli della re- 
puhlica questi entravano a formare la popolare 
concione, sostenevano ambascerie, ed erano assunti 
a formare alcune straordinarie magistrature. Ma 
verso la fine del secolo XIII, od al principio del 
XIV, giusta l’asserzione di molti cronisti, tutte le 
persone ecclesiastiche, si nobili come cittadine e 
popolari, non furono pile ammesse a parte dei 
publici affari, anzi escluse si videro dalle leggi 
allora emanate dalla partecipazione dei consessi 
tutti della republica ». E v’ha di più. Con legge 
del 1474, che fu riconfermata nel 1521, il Maggior 
Consiglio ordinò che « essendo cosa di somma ri- 
levanza che i cittadini laici si rendessero abili ne- 
gli studii letterarii onde procacciarsi il modo di 
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mantenere con decoro le loro famiglie, nessun chie- 
rico potesse in avvenire essere eletto notaio, scri- 
vano, cancelliere inferiore , repertore , coadiutore, 
od altro ». La republica di Venezia inoltre usò 
sempre del diritto di vedere ed esaminare gli 
scritti papali; sicché le bolle od i brevi pontifìcii 
non potevano essere nè eseguiti, nè publicati senza 
l’assenso governativo. Quando poi la republica ebbe 
a sostenere la crociata contro il sultano Saladino, 
nell’anno 1188, non esitò ad imporre decime sopra 
i beni del clero; decime che hanno poi sempre 
continuate, e che nel 1462 divennero « stabili e 
permanenti ». E siccome il clero « non fu pronto 
di troppo » a pagare, il Senato sostituì agli anti- 
chi collettori delle decime che erano ecclesiastici, 
una magistratura composta di cinque Savii o de- 
putati alla provision del denaro , che erano se- 
colari. I monasteri in sulle prime andavano esenti 
da questa tassa: ma nel 1468, per decreto del 
Senato, vi furono anch’essi assoggettati (1). 

V’erano a quel tempo in Venezia alquanti sca- 
pestrati , i quali « per pagare meno di gravezze , 
per non sodisfare ai propri creditori , per commet- 
tere delitti atroci senza pericolo della vita, pren- 
devano la tonsura clericale, » perchè così anda- 
vano soggetti al Foro ecclesiastico, il quale alla 

({) Ualucciolu, ut supra. 
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peggio « non spargeva mai l’umano sangue » . Con- ' 
tro di essi più volte il Senato prese serii prove- 
dimenti ; ed in particolar modo con decreti del 25 
ottobre 1466 e del 23 giugno 1468; coi quali, dopo 
aver deplorato i furti, le stragi, i sacrilegi, ed ogni 
sorta di scelleratezze che compievansi protetti dalla 
tonsura, si disse ormai troppo vergognosa ed into- 
lerabile una tanta enormità. Per il che, tonsura 
o no, venne deliberato che i colpevoli fossero ban- 
diti dalla città e da tutto il territorio della repu- 
blica ; sotto pena, ove non avessero obedito, d’ es- 
sere posti in prigione, ed anche impunemente uc- 
cisi da chicchessia (1). 

(i) 1466, 2o ottobre, e 1468, 25 giugno, in Rogitis: — Intro- 
duca est quaedam pessima corruptela in bac civitate et reliqut- 
bus terris et Iocis nostris, quse omnem justitiae administrandae 
viam claudit, aperit et patefacit omnem campum committendo- 
rum scelerum , cum maximo populorum scandalo.. . JSam omnes 
non solum cives, sed et stipendiarli , et ipsi rustici fieri faclunt 
se clericos a prima tonsura, et non obstante habilu laicali, et non 
obstantibus eorum diversls artibus et exercitiis diversissimi ac 
alienissimis a vita clericali et uxoribus filiisque, quos multi eorum 
habent coedes, Iurta, sacrilegia et omnifaria improbitates et sedera 
commillentes, prò clericis defenduntur : et si cum aliis deprehen- 
duntur, puniuntur alii.et ipsi liberantur; stani et transenut inoculis 
nostris et nostrorum rectorum et populorum , cum magno rio- 
minii nostri dedecore et contumelia... Vadit pars, quod omnes tales 
qui per elapsum hujusmodi scolerà comiserunt, et praetexta pri- 
ma; tonsura) sunt defensi, et illi quorum criminu recentia sunt. .. 
et illi qui in posterum aliquid ccmittcnt dignum animadversione, 
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Talvolta avveniva per altro che i rei fossero ve- 
ramente chierici o preti; ed in tal caso accadeva 
che spesso, in virtù del Foro ecclesiastico, i loro 
delitti andassero impuniti. E questa obbrobriosa 
impunità i preti sapevano procurarsela eziandio 
ottenendo dalla curia lettere, mercè le quali erano 
sottratti alla giurisdizione del loro prelato ordi- 
nario. 

Con decreto del primo luglio 1413 si cominciò 
dunque a prescrivere che i preti, i quali avessero 
fatto ricorso a lettere siffatte, venissero banditi per 
tutte le terre della republica (1). Quindi, nel 1462, 
e poi nel 1470 e nel 1489, si deliberò di rivolgersi 
al papa per chiedergli l’abolizione di così inique 
esenzioni. Così si ottenne che i tonsurati non po- 
tessero sottrarsi più oltre ai tribunali ordinarii (2). 

et ;quaasiverint praetextu prlmae tonsura se excusare et liberare 
a judicio ufflcialium et rectorum nostrorum ; ex nane auctoritate 
hujus Concilii, banniti intelligantur et slnt ex hac civitate et re- 
liquis omnibus terris et locis , tam terreslribus quam maritimis , 
quos exivisse teneantur infra dies XV ; et si non obediverint, vel 
postea in eos redierint, teneantur in personis et bonis eorutn prò 
rebellibus status nostri, et ubique locorum interfici et offendi 
impune possint a quibuseumque. 

(t) Clerici utente» literis exemptionis se a foro superiorum exi- 
mentes, ex terris domlnii banniantur. (Decreto i lug 1413, llb A, 
. fog. 78). 

(3) < Exemplum mittimus iis implicitum ut isti qui utuntur 
privilegio primas tunsurae , prò delictis suis seculare judicium 
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Su ciò la republica veneta ha sapientemente pre- 
ceduto di più secoli gli altri Stati italiani. E non 
si può dire che lo facesse senza gravi e molesti 
contrasti da parte dell’autorità ecclesiastica, la 
quale, al solito, dava mano alle sue armi dei mo- 
nitorii e delle scommuniche; armi che se erano al- 
lora, e pur troppo durarono per lunga pezza, assai 
temute in altre parti d’Europa, sembra che fossero 
già assai spuntate in Venezia: talché troviamo 
nelle cronache, fra i cento, questo fatto che un 
cursore patriarcale portando ai giudici un moni- 
torio per indurli a non condannare un ecclesia- 
stico , essi francamente risposero : Non volemo 
ubidir. Al che avendo il cursore soggiunto; Avver- 
tite, o signori, che voi sarete scommunicati; uno 
dei giudici argutamente replicò : la vostra scommu- 
nica non ci torrà l’appetito: Anca li excommu- 
nicadi magna pan (1). 

ampius declinare non possint ». Così scrisse il doge Cristoforo 
Mauro in una sua Duca! a Marino Maripietroeda Domenico Gior- 
gio capitano di Verona, ed ai successori, in data dei 22 agosto 1468. 
— (V. Gallicciolli, Delle memorie venete, ecc., lib li, cap. Xt). 

(1) V. Cappelletti, Storia eccl., VI, 479 e seg. 
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SOMMARIO 

Trattato di pace fra la republica e Francesco Carrara — II duca 
d’Austria invade il territorio veneziano — Lega dei Genovesi col 
re d’ Ungafia, il patriarca d’ Aquileia, i signori di Verona e di 
Padova, è la regina di Napoli a danno della republica — L’ i- 
sola di Tenedo conquistata da Carlo Zeno — Guerra tra Vene- 
zia e Genova — Vittor Pisani e Luigi Fìescbi — Presa di Sebe- 
nigo e di Cattaro — La battaglia di Pola — Vittor Pisani è cac- 
ciato in prigione — Chioggia è presa dai Genovesi — Umilissima 
lettera dei Si nato veneto a Francesco Carrara — Acerba rispo- 
sta del Carrara e di Luciano Doria — li Pisani 6 posto in li- 
bertà, ed ottiene il cornando dell’esercito per acclamazione di 
popolo — Persecuzioni che onorano, ed onoriflcenze che infa- 
mano — Magnanima risposta del Pisani al doge — Ambasciatori 
veneti al re d’ Ungaria — Proposta di abbandonar le lagune e 
trasferire il governo a Candia — Eroici sacrifìci! dei Veneziani 
per salvare la libertà — Stratagemma dei f’fsani persdppllreat- 
l’infpriorltà delle forze — Gloriose ferite di Carlo Zeno — Ardito 
Stor. nst Cons. dei Dieci, Voi. 11. 3 
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disegno di Napoleone Grimaldi - Indisciplinatezza dei soldati av- 
venturieri — Dissidi! fra i Veneziani, che guastano il frutto della 
vittoria — Disperati tentativi dei Genovesi per uscire dalle lagune 
di Chioggla — Cercano umilmente di venire a patti con Venezia ; 
ma Indarno — Si rendono a discrezione. 

Tornando ora ai politici rivolgimenti, ci tro- 
viamo di nuovo alle prese con Francesco Carrara. 
Sussidiato egli con cinquemila uomini stranieri, non 
ebbe bisogno di molto valore per vincere l’ esercito 
della republica, e farne prigioniero il generale Giu- 
stiniani. Ma ben presto i Veneti, con nuove forze, 
riuscirono ad ottener la rivincita, ed a far prigio- 
niero, alla lor volta, il capitano nemico. 

Era questo il momento in cui il re d’ Ungaria, 
da buon alleato, avrebbe dovuto adoperarsi per il 
Carrara; ma voi sapete che i principi sono come 
gli amici della fortuna, che stanno con voi finché 
vi arride la sorte per dividerne i vantaggi; ma 
non appena questa vi volge le spalle, battono an- 
eli’ essi la ritirata, e tanto peggio per chi ha avuto 
il poco giudizio di mettere in loro fiducia. Così 
awien sempre, e il re d’ Ungaria non era certo 
tale da far eccezione alla regola. 

Fu quindi inevitabile il venire ad un trattato 
di pace, di cui eran queste le principali condi- 
zioni : — Che i limiti dei due Stati fossero stabiliti 
da una commissione composta di soli Veneziani ; — 
che il Carrara pagasse l’ annuo tributo di duecen- 
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toeinquantamila ducati : — demolisse tutti i forti 
che aveva costrutti, e non potesse rialzarne di 
nuovi : — cedesse, come pegno di pace, la città di 
Feltre; — infine, si recasse in persona a Venezia, 
o vi mandasse il proprio figlio, per prestare alla 
republica giuramento di fedeltà. 

Il giuramento fu dato, ma non mantenuto. Ap- 
pena ebbe agio il Carrara di riaversi delle per- 
dite sofferte, si diede ad aizzar nuovi odii con- 
tro la republica, e ad invelenire gli antichi; ed 
arrivò persino a spingere il duca d’ Austria ad 
un’ invasione nel territorio dei Veneziani. I quali, 
dopo esser venuti alla prova dell’ armi, per paura 
di peggio, si rassegnarono a cedere al nemico 
qualche forte, a patto però che sgombrasse inte- 
ramente dagli altri paesi. 

Fu in questa guerra, combattutasi negli anni 1376 
e 1377, che la republica fece uso per la prima volta 
delle armi da fuoco (1); mentre, fino dal 1311, i 
Bresciani con esse virilmente e fortemente si di- 
fendevano contro l’ imperatore Enrico di Lussem- 
burgo, e facevano gran danno alle sue genti (2) 

(1) « Magnani interea ad victoriam spem et momentum attutii 
Johannes Barbadicus gui, omnium p rimus, horribile et admi- 
randum in aquis specimen belligerandi exhibult aeneis numeri - 
tis, guai vulgo bombardas dicunt. Eorum usus..,. plurimum 
tunc Venetos iuvit. • — Vero. 

(2) Vedi Alcuni scritti del dottore Carlo Cattaneo, Voi. li. 


Digitized by Google 



20 STORIA DEI CONSiÒLtO DEI DIECI 

Poco dopo, nel 1380, Francesco Carrara, fatto 
campo di guerra la malica Trivigiana , già assai 
disilluso, pensò gli fosse piti agevole Vènire a capo 
della Sua impresa coll’ intercettare oghi soccorso 
che dalla capitale potesse giungere alla provincia 
da lui occupata. Ma Giacomo Camalli marciò, d’or- 
dine del governo veneto, in soccorso di eSSa; in- 
vestì T esercito del Carrara, ne riportò a Casale 
una gloriosa vittoria, e così le eommunicaziòni fra 
Treviso e Venezia Ve'hhero completafnente ristabi- 
lite; ed il Carrara non ebbe più altro mezzo cui 
ricorrete, fuorché quello della viltà e della corru- 
zione. 

Ci stringe il cuore di dover qui Sospendere la 
narrazione di queste misere gare, per intratte- 
nerci di un’ altra lotta ben più lacrimevole e san- 
guinosa fra due città accanitamente rivali e mor- 
talmente nemiche , benché entrambi sorelle. Oh 
Italia, fa di render men giusta 1’ aspra rampogna 
del poeta , il quale disse che tu angusta a’ tuoi 
figli patèvi, e che ih pace nutrirli non sai ! 

È pur triste il pensare come a così nefande ire 
fraterne vadano associati tali nomi, che l’ istoria 
deve chiamare grandi e gloriosi! 

Cagione di tanta guerra fu 1’ occupazione del- 
l’isola di Tenedo, donata ai Veneziani da Caloianni, 
imperatore dei Greci, in compenso dei buoni officii 
coi quali la republica lo assistette contro le inique 
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pretensioni di Andronico di lui figlio ribelle; e i 
Genovesi, che ne facevano gran conto, )a volevano 
per sè, protestando d’averla ottenute* per patto 
dal rivoltoso. 

Altri n© danno colpa ad una futilissima que- 
stione di amichetta, avvenuta a Famagosta fra li 
ambasciatori di Genova e di Venezia, all’incorona- 
zione del re di Cipro. V Amelot cita in proposito 
un manoscritto, il quale dice: « Ritrovandosi li 
baili dell’ una e dell’ altra nazione a quella solen- 
nità , voleva quello di Genova andare alla parte 
destra del re, alla quale era posto quello di Vene- 
zia , e sopra ciò nascendo contesa grande, gl mo- 
strò tanto ardente quello di Genova, che fu causa 
di gran sollevazione e tumulto. Ma fa cacciato con 
tutti li SUpi partigiani. Da che poi ne nacque 
tanto odio contro i Veneziani , che fa principio 
dell’ asprissime guerre tra V una e V altra nazione, 
con sovversione quasi dell una e dell altra rppu- 
blica ». Anzi, asserisce il Sandi, c hò fa premi- 
nenza data a Marco Morosini , bailo veneziano , 
trasse alle mani le dne unzioni nella sala stessa 
del convito, ove, soccombendo i Genovesi, alcuni 
di loro furono gettati dalle finestre. 

Ma contro Venezia fasurgono, coi Genovesi, il 
re d’Ungaria, il patriarca d’Aqqilefa, il signor di 
Verona e quello di Padova, e la regina di Napoli ; 
sicché la republica non aveva, si può dire, quasi 
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più terra da cui far recluta di soldati, nè mare su 
cui far valere le sue navi. 

E, per giunta, tutt’ altro che prospere erano le 
condizioni della republica in Oriente , malgrado 
che, grazie all’ammiranda destrezza di Carlo Zeno, 
avesse potuto ottenere il tanto contrastato domi- 
nio dell’isola di Tenedo. 

Non può a meno di destare profonda ammirazio- 
ne il vedere uno Stato ridutto a sì gravi distrette, 
per invidia che altri più potenti avevano di sua 
prosperità, animato da quell’ eroica risoluzione che 
può unicamente venire dall’ amore di patria , ci- 
mentarsi solo contro sì forte impeto di guerra, ed 
insegnare al mondo quanta forza aggiunga per sè 
sola la buona causa. I poveri pescatori, che a stento 
erano riusciti a salvare la vita rifugiandosi nel 
pantume delle paludi, ora noi vediamo alle prese 
colle più formidabili potenze d’Europa, e ad esse 
contendere il dominio dei mari. 

In sì grave compagine di guerra, nella quale 
tanto seriamente erano compromesse le sorti del- 
l’Italia, un solo principe italiano venne in sus- 
sidio di Venezia, minacciata da tante parti. Fu 
Bernabò Visconti, signore di Milano; mosso però 
anch’egli, non già dal nobile desiderio di salvare 
una republica, ma dalla dissennata brama di op- 
primerne un’altra. A lui non importava certo che 
fosse salva Venezia; importava bensì che Genova 
rimanesse sconfìtta. 
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Se mai potè esser lecito ad alcuno il far ri- 
corso alla sconcia peste delle truppe mercenarie, 
doveva esserlo per questa volta ai Veneziani , i 
quali avevano da movere contro un’ oste così po- 
derosa. Ma bisogna convenire che la fosse una ben 
dura necessità. 

La lega nemica aveva allestito un esercito di 
oltre 17,000 uomini. Ma quel Carlo Zeno, alla cui 
gagliarda audacia noi abbiam visto andar debitrice 
la republica dell’isola di Tenedo, fatto ora gene- 
rale dell’ esercito terrestre , seppe meravigliosa- 
mente supplire colla destrezza e col valore alla 
mancanza del numero. In meno d’ un mese lo mi- 
lizie della lega, strette da tutte parti, avevan do- 
vuto sgombrare dal territorio veneziano. 

La medesima fortuna arrise ai Veneziani nell’as- 
sedio di Mestre, dove, sotto il comando di Fran- 
cesco Delfino, respinsero gagliardamente gli assa- 
litori, ne bruciarono i varii apparati di guerra, e 
quindi li costrinsero a levare l’assedio. 

Ecco scoppiare più feroce che mai la guerra fra 
Venezia e Genova. Le due città si preparano a 
misurare la forza delle loro armi in uno scontro 
navale. 

Vittor Pisani comanda la flotta veneta di quat- 
tordici galee ; e Luigi Fieschi la genovese di sole 
dieci. 

Pareva che il cielo stesso inorridisse al fraterno 
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eccidio, e volesse impedire lo scontro fatale dei 
due eserciti. Vento e folgori scompigliavano l’ae- 
re; ed il mare fremente sembrava voler ingoiare 
quei legni, piuttosto che lasciarli ire a sì infau- 
sta guerra. Asseriscon gli storici, che, come se la 
fortuna avesse voluto equiparare le sorti delle 
armi, lasciò che da entrambi le parti nove vascelli 
soltanto fossero atti al combattere. 

La peggio toccò ai Genovesi, una galea dei quali 
venne infranta fra gli scogli; cinque caddero in 
potere dei Veneziani, e le altre dovettero la loro 
salvezza all’ impeto della bufera. Le onde conte- 
sero ai vincitori buon numero di prigionieri: 
sicché ne fecero soli ottocento. Ma fra essi con- 
tavansi 1’ ammiraglio e diciotto delle piti cospi- 
cue famiglie genovesi. 

Intanto le tre galee scampate dal commune ec- 
cidio , per nulla svigorite dai sofferti infortunii, 
vanno animose ad attaccare battaglia sur un altro 
punto, onde disperdere così le forze del vincitore. 
Entrano nell’ Adriatico, e sotto il comando di Lu- 
ciano Doria, da tre ben presto diventano ventidue. 

Allora il Pisani chiamò in suo soccorso Carlo 
Zeno, e gli affidò il comando dell’ esercito, mentre 
egli stesso con venticinque vele recavasi sulle coste 
della Dalmazia, dove s’impadronì tosto di Sebenigo 
e di Cattaro. Malgrado ciò, anche i Genovesi ave- 
van fatto qualche guadagno, essendo riusciti a ri- 
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durre sotto il loro dominio Trau, alla quale il go- 
verno veneto volle si recasse incontanente il Pi- 
sani. Il prode capitano obedì; ma il di lui valore 
non valse, poiché i Genovesi seppero sempre scher- 
mirsi dei di lui assalti, e così guadagnarono tempo, 
finché sopragiunse l’ inverno. 

Voleva il Pisani trar partito della stagione in- 
clemente per sospendere le ostilità, e far restau- 
rare le navi assai logore pei lunghi servigi pre- 
stati, tanto più che la flotta nemica trovavasi per 
questo riguardo in molto miglior condizione. 

Non convenne in queste idee il Senato, e gli 
intimò di far entrare la flotta nella baia di Pola, 
dove l’ammiraglio trovossi a mal partito davvero, 
non avendo quivi alcun mezzo di rattoppare le navi 
sdruscite. E come se ciò non bastasse, non appena 
la flotta prese il largo del mare per farsi incontro 
al nemico, ebbe a patire i danni di una fierissima 
burrasca. Per sopramercato, il Pisani riportò grave 
ferita 

I Genovesi, come naturale, ne presero baldanza 
e divennero provocatori. A malincuore questa 
volta il Pisani accettava la pugna; ma, quasi co- 
strettovi dall’universale impazienza de’suoi, facendo 
di necessità virtù, e gridando: Chi vuol bene a 
San Marco , mi segua, entrò in campo, dove fece 
prove di tanto valore, che in breve s’impadronì 
della capitana dei Genovesi , e ne uccise l’ ammi- 
raglio. 
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Malgrado ciò, la lotta era ancor troppo ineguale, 
trovandosi in tanto cattivo stato gli equipaggi 
dell’armata veneziana; per cui questa fu vinta , 
lasciando in potere dell’avversario chi dice quin- 
dici e chi diciassette galee, e 1,900 prigionieri, tra 
i quali ventiquattro patrizii. 

Allora, il governo veneto, d’un tratto dimenticò 
tutti i servigi recati dal Pisani alla republica; 
dimenticò il di lui valore, la di lui gloria, e gli 
fe’carico d’una sconfitta, della quale egli avrebbe 
potuto essere innocentissimo, anche senza tener 
conto delle sue anteriori proteste, e del fatto che 
sera finalmente lasciato indurre ad accettar la 
battaglia, con manifesto suo rischio e pericolo, 
solo per far atto di sommessione al Senato (1). 

(1) Notiamo questa circostanza perchè risulti quanto più a torto 
il governo veneto glt abbia fatto colpa dell’infelice esito della pu- 
gna. Nel Sancto troviamo: • Il capitano Pisani fece sonar le 
trombe di battaglia, e chiamare i proveditori, i quali erano Mi- 
chele Steno e Daniele Dragadino , e domandò loro da parte, se si 
doveva andar a ferire dentro i nemici , ovvero no. Fugli risposto 
per lutti, ch’erano d’opinione di ferire, e non istare ad aspettarli, 
non ostante che i nostri fossero male in punto e male in ordine. 
E quand’esso capitano ebbe udito il parlare di tutti, egli disse che 

NON AVEVA QUESTA OPINIONE , PERCHÈ VEDEVA CHIARO CB’ EOLI 
sarebbe rotto. Gli fu detto ch’egli restava per paura. Onde , 
udite queste parole, fece suonare le trombette , e comandò , sotto 
bando della vita, che tutti lo dovessero seguitare «‘. — Abbiamo 
trovato poi anche in altri autori : < a suis timoris incusatus, de - 
munì ad pugnam provocanti occurril •. — 
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Eppure a stento fu salvo dalla pena capitale, ed 
ebbe come una grazia Tesser gettato per sei mesi 
in una prigione (1), e dichiarato inetto per cinque 
anni a sostenere alcun publieo officio. In siffatta 
guisa procedono le cose del mondo! 

Ma qual frutto hanno poi cavato i Veneti da tanta 
ingratitudine? — Certo che i Genovesi avranno 
dovuto gioirne nel profondo dell’ animo , mentre 
vedevan così tolto di mezzo il prode e temuto av- 
versario. Ed infatti, approfittarono tosto dellabuona 
occasione per raccogliere più vigorose le loro forze, 
colle quali riebbero in breve Cattaro e Sebenigo, 
Ro vigno, Umago, Grado e Caorle. 

Pazienza fòsse tutto finito qui! Ma, com’era ben 
naturale, la flotta genovese si spinse avanti, pe- 
netrò nelle lagune, assali Chioggia e la prese. 

Costernato il governo veneto, fe’suonare la cam- 
pana di San Marco per dare l’allarme a tutta la 
popolazione. La quale, benché fosse notte, in un 
momento si trovò sulla piazza, pronta alle difese; 
ma con in cuore il funesto presagio di non esser 
più in tempo. Dalle lagune udivansi i colpi di 
cannone che battevano Chioggia. Allo spuntare del 
giorno si vide sventolare sulle torri di questa città 
- lo stendardo di San Giorgio. 

(I) Certo per un equivoco il Sandi dice sei anni ; almeno cosi 
troviamo nell’edizione che abbiamo solt’occhìo , in data di Vene- 
zia 1760. 
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Bisognò dunque ricorrere alle preghiere, smet- 
tere ogni alterigia, ed implorare mercè. Si manda- 
rono sei ambasciatori al Carrara; e l’Amelot, in 
prova deiravvilimento in cui erano allora caduti 
i Veneziani, dice che si sono rassegnati persino a 
dare He\Y Altezza al loro più capitale nemico, trat- 
tandolo, per tal modo, da re. 

Ecco com’era concepita la lettera nel suo origi- 
nale vernacolo, quale vuoisi che siasi trovata ne- 
gli Annali manoscritti di Venezia: « Magnifico 
e potente signore Francesco da Carrara, discreto 
imperiai vicario generai, Andrea Contarin, per Dio 
gratia Dose di Vinegia. Noi pregamo l’Altezza vo- 
stra qualmente vi piaccia di mandar vostre let- 
tere de salvo condoto de venir alla presenza del- 
l’ Altezza vostra , aldendo liberamente li nostri 
ambasciadori Piero Zustignan procurator, Nicolò 
Morosini P., Giacomo Priuli P., e tre altri del no- 
stro Consiglio de’Pregai ». 

Inutili umiliazioni! Come si può mai sperare 
misericordia da chi si è sempre tenuto per capitale 
nemico, e che, per usarvela, dovrebbe rinunciare 
ai più bei frutti di una vittoria che voi medesimi 
gli faceste costar tanto cara? — 

Rispose superbamente il Carrara ch’egli avrebbe . 
accordato udienza agli ambasciatori quando fos- 
sero imbrigliati i quattro cavalli di bronzo che , 
per simbolo di libertà, stanno sciolti sulla facciata 
di San Marco. 
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Nè meno acerba fu la risposta di Luciano Doria 
quando, per indurlo a più miti consigli , i Vene- 
ziani si sono offerti di restituirgli alcuno de’suoi 
prigionieri: — « Siete padroni, ei disse, di ricon- 
durli a capa vostra , perchè faccio conto di venir 
ben presto a prenderli io stesso, insieme a tutti 
i loro compagni (1) ». 

Non c’era dunque altro scampo. 0 rassegnarsi 
a vedere tra brevi giorni , e fors’anco tra poche 
ore, l’istessa capitale della republica vinta ed op- 
pressa dalla abborrita rivale ; o disporsi ad una 
difesa disperata, ma disperata davvero. 

Prevalse quest’ ultimo consiglio. Il popolo , di 
cui si aveva allora tanto bisogno, protestò per 
altro che non si sarebbe mosso se neh sotto il 
comando di Vittor Pisani. — « Tutti gridavano 
ad alta voce: Se voi volete che andiamo in ga- 
lera, dateci il nostro capitano messer Vettore 
Pisani , che è in prigione (2) ». Strana, ma pur 
troppo non rara contradizione, di vedere dai go- 
verni perseguitati quegli individui, nei quali la 
moltitudine ripone tutta intera la sua confidenza 
e l’affetto. Per fortuna che, a dispetto d’ogni più 
forte volontà, succede sempre così: certe perse- 

(i) Ci sono scrittori, i quali mettono in bocca del Doria anche 
la risposta dei cavalli che qui, per stare coi più, noi abbiamo at- 
tribuito al Carrara. 

'(S) Marin Sanuto. 
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dizioni aggiungon pregio e popolarità a ehi le 
soffre, come appunto certo onorificenze infamano 
quelli cui sono compartite. 

In breve tutta la città non fu che un solo grido 
di — Viva Vittor Pisani — dal quale dovette pur 
lasciarsi imporre anche il governo di Venezia, non 
uso a lasciarsi dar legge da chicchessia (1). 

Narra il Sanuto come l’eco di così clamorose 
ovazioni sia giunto persino nelle carceri del Pi- 
sani, il quale si sarebbe trascinato all’ inferriata 
della prigione per dire al popolo: 0 Veneziani, ces- 
sate: il vostro grido dev’esser solo « Viva San 
Marco (2) ». — 

Il Pisani, poiché gli fu annunciata la libertà, 
non ebbe smania di approfittarne; ma volle trat- 
tenersi in carcere per tutta la notte. La mattina 
seguente fu per lui un vero trionfo. Una folla dei 
migliori cittadini gli si fece incontro; e colle più 
effuse dimostrazioni d’entusiasmo l’accompagnò sino 
alla porta del Consiglio. 

Quivi giunto , il doge così gli parlò : « Fu già 
tempo, Vittore, che abbiamo dato opera alla giu- 
stizia, ora è tempo di conceder grazia. Coman- 
dammo che tu fossi incarcerato per la rotta avuta 

(1) Per non far torto al governo, il Sandi asserisce che il Pisani 
era, per vulgar fantasia, diletto troppo alla plebe. 

(2) • E udendo questo il detto Vittore Pisani venne alle can- 
tellene, dicendo : — Viva messere San Marco. — 
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a Pola, ora volemo che tu sia liberato. Non voler 
ricercar se questo sia stata cosa giusta, o no. Ma, 
lasciando andar le cose passate, riguarda al pre- 
sente stato della republica, e quella cerca di di- 
fendere e [di conservare. E finalmente, opera in 
modo che i tuoi cittadini ti siano obligati per la 
salute publica e privata, i quali ti onorano per le 
tue grandissime virtù (1) ». 

Per la verità, avrebbe potuto far molte osser- 
vazioni il Pisani al diplomatico discorso del doge; 
pure, con magnanima calma, diede la seguente ri- 
sposta : 

« Non è alcuna pena, Serenissimo Principe, che 
da voi e dagli altri , che governate la republica , 
potesse venire in me, la quale io non avessi a sop- 
portare con buon animo, come è convenevole a 
buon cittadino. Io so. Serenissimo Principe, tutte 
le cose che si fanno, esser fatte per utile della re- 
publica. Alla qual cosa io non dubito che tutti i 
vostri consigli ed ordini risguardano. Quanto ap- 
partiene alla ingiuria privata, tanto sono lontano 
che per questo abbia a nuocere ad alcuno, che, 
quel santissimo sacramento da me oggi ricevuto 
per salute, e per quei sacrificii ai quali sono stato 
presente, che niuna cosa da qui innanzi sarò più 
pronto a fare, che a mostrar con gli effetti che io 

(l) Vedi il Sabellico. 


Digitized by Googl 


32 STORIA DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

mi sia scordato perpetuamente dell'odio di eia* 
scuno. Tutti quelli ai quali la nostra fortuna al- 
cuna volta è stata sospetta, intendano me non es- 
sere loro manco amico di qualunque altro amicis- 
simo uomo; la dignità dei quali, nè per me, nè 
per altri , sarà violata , ma forzerommi a mio po- 
tere in ogni luogo sempre di giovare a quelli. 
Quanto voi m’invitate con onesta esortazione a 
servir la republica, tanto io desidero di obedire, 
e volontieri cercherò difenderla. E voglia Iddio, 
che io sia colui il quale in tanto pericolo possa 
giovare per qualche via, e con consiglio e con in- 
dustria ch’io so, che a questo con ogni amorevo- 
lezza non mancherò (1) ». 

Con tutto ciò, era tanta la gelosia del governo 
veneto, che gli conferì solo una parte del comando, 
ed anch’essa divisa con un capitano di Verona. E se 
poi ebbe titolo e potestà di generalissimo di mare, 
il fu per acclamazione unanime della moltitudine, . 
contro la quale non valsero punto nè anche le di- 
plomatiche ambagi 

Tra gli ultimi d’agosto ed i primi di settembre, 
oltre una trentina di galee genovesi apparvero 
dinanzi al lido. Le flotte avversarie, al primo 
scontrarsi, si accolsero a colpi d’artiglieria; mal- 
grado ciò, quaranta scialuppe tentarono di sbar- 
care. 

(i) Sabbllico, Deca seconda, lib. Vi. 
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Allora i Veneziani non mancarono di avviar 
nuove pratiche di accomodamento, e spedirono Ni- 
colò Morosini, Giovanni Gradenigo e Zaccaria Con- 
tarmi ambasciatori a Carlo d Ungaria, il eguale 
in quel tempo teneva nel Trevigiano il comando 
dell’esercito di suo zio, interessatissimo nella per- 
dita di Venezia, perchè gli alleati avevan pro- 
messo di cederla a lui, una volta che fosse vinta, 
come si lusingavano dovesse succedere in breve 

Propose quindi patti troppo duri , e Venezia 
fece bene a non accettarli; perchè, altrimenti, fin 
da quel giorno sarebbesi spenta la politica sua in- 
dipendenza. V’era, tra gli altri, quello, che la 
- nomina del doge dovesse per l’avvenire venir san- 
cita dal re d’Ungaria, il cui vessillo s’inalberasse 
sulla piazza di San Marco con quello della repu- 
blica, ad ogni solennità. E ciò senza contare li 
onerosi tributi. 

Fuvvi chi, dando il caso per disperato, propose 
di abbandonar le lagune, e trasportare il governo 
a Candia. E i Veneziani, memori della gloriosa 
loro origine, avrebbero potuto dare al mondo il 
grande esempio di quel che convien fare quando 
non c’è un mezzo migliore per sottrarre sè stessi 
e la patria alla schiavitù. 

In tanto estremo seppero i Veneziani dare splen- 
dida prova di eroismo. L’amor di patria e l’onta 
del servaggio, destaronsi allora vivissimi nei ma- 

STJR. PEL CoNS. DEI DIECI, Voi. IL 3 
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gnanimi petti di quei cittadini , e n’ebbero come 
l’inspirazione della loro salvezza. 

Il doge, pel primo, mandò al tesoro ogni più 
preziosa suppellettile; e dopo lui, fu una gara 
fra i cittadini d’ ogni ordine , e d’ ogni sesso , 
di concorrere coll’ opera e col denaro alla sal- 
vezza della patria. Anche il clero ed i religiosi di 
ogni ordine diedero mano alle armi, esclusi soli i 
frati minori « che mai non vollero prender armi 
in mano, dicendo alla Signoria, per iscusarsi, che 
nel loro capitolo era stato comandato che mai essi 
frati, per guerra che fosse, dovessero togliere le 
armi in mano (1) ». E perciò vennero sfrattati 
dalla Signoria. 

Così nobili sacriflcii non potevano riuscire in- 
darno — ' Al primo, benché minimo successo delle 
navi venete, c? itanate da Taddeo Giustiniani, la 
capitale n’andò Wa di gioia; e non poco conforto 
ritrasse dall’udire come )■ stesso do £ e » carico di 
ben settantadue anni, voleva po^ si a ^ a testa della 
flotta, deciso di rivendicare la gloria uPiia sua pa- 
tria, o di perire con essa. 

Ecco, già si riesce ad intercettare una parte dei 
viveri che da Padova mandavansi a Chioggia; — 
già i Genovesi sono costretti a lasciar Malamoc- 
co; _ già i Veneziani si trovano in grado di farsi 
assalitori. — Il 21 dicembre 1379, il doge monta 

(1) Cosi 11 Sancto, nella vita del doge Andrea Contarini. 
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colla bandiera della republica in mano sulla galea 
ducale. Sono con lui i più cospicui senatori. 

Temeraria impresa sarebbe stata pei 'Veneziani 
il tentare di farsi incontro ai nemici con una 
guerra guerreggiata; poiché troppa era l’inferio- 
rità delle forze. Ma il saggio Pisani ricorse allo 
stratagemma di chiudere le flotte genovesi entro 
la laguna, ostruendone le tre uscite che sole erano 
possibili. Le difficultà, per altro, eran tali da sgo- 
mentarne qualsiasi valentuomo; eccetto il Pisani, 
che animoso si diede all’opera colla ferma e pa- 
cata fiducia che è propria solo delle anime grandi. 
Sembrava un prodigio il potervi riuscire; eppure 
il Pisani vi riuscì. 

Se non che, ancor piii arduo era certo il man- 
tenersi in quella condizione di cose , mentre biso- 
gnava lottare contro il soverchiante numero dei 
nemici, che facevano continui sforzi per uscire da 
quelle angustie, e riguadagnare il largo del mare; 
e contro la pertinace intemperie dei venti. 

S’ incominciava già a scorgere malumore fra 
i combattenti; già incominciavansi ad udire fra 
essi le voci dell’impazienza, della bestemia e del- 
l’ imprecazione. Gridavan stoltezza 1’ ostinarsi a 
continuare una lotta così disuguale. Ed eran già 
presti a cedere il campo frustando le durate fati- 
che, i successi ottenuti e l’opera del genio. 

Ma il genio non si smarrisce nè anche per si- 
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fatta contrarietà; nè anche per il massimo degli 
ostacoli, contro cui possa contendere forza umana, 
l’ingTatitudine e la poca fede de’suoi. Mosè in pro- 
cinto di essere lapidato, e Colombo di essere but- 
tato in mare, ne diedero al mondo le più lumi- 
nose testimonianze. 

Anche il Pisani si rimise al destino, e lasciò ad 
esso il decidere di sè e della sua patria. Disse 
quindi, che fra quarantott’ore si sarebbe dato per 
vinto, se non fosse arrivato il sussidio di Carlo 
Zeno da tanto tempo invocato ed aspettato in- 
darno. 

Quarantasette erano già trascorse in una ango- 
sciosa ed inutile aspettativa. 

Siamo al primo di gennaio, un’ ora sola inanzi 
che scadesse il termine fatalmente prefisso dal Pi- 
sani. Tutti gli occhi stanno intenti con ansia mor- 
tale all’estremo orizzonte. E nulla si vede. 

Quand’eeco, sull’ immensa superfìcie del mare, 
comparire una vela; è una squadra!.... Vivaddio! 
è proprio quella di Carlo Zeno. 

Rediva costui da una lunga e gloriosa peregri- 
nazione, nella quale spingendosi sempre nei più 
rischiosi cimenti della mischia, aveva sparso buona 
parte del suo nobile sangue. Erano ancor aperte 
le ultime ferite avute in un piede ed in un oc- 
chio; eppure, l’istesso giorno del suo arrivo volle 
cimentarsi nella difesa del pericoloso passo di 
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Brondolo. Tanto era prodigo quell’eroe della sua 
vita! 

Ma di nuovo infuriano gli elementi a rend<r 
vane le fatiche dei Veneziani. Un’impetuosa bu- 
fera mandò a soqquadro tutte le navi della repu- 
blica; e quella su cui stava Carlo Zeno, strasci- 
nata datila foga della corrente, venne a rompere 
contro una torre occupata dal nemico. Nè per 
questo si perdette d’animo il generoso amiraglio. 

A rendere più crudeli sifatte avversità, una 
freccia andò a colpire lo Zeno nel collo, e gli si con- 
ficcò tra le carni. Perdeva egli a gorghi il sangue, 
eppure continuava a tenere il comando del basti- 
mento, nè venivan meno per questo i suoi or- 
dini. 

Era notte fìtta , per cui , tradito dalle tenebre , 
ponendo piede in fallo, stramazzò dalla stiva per 
un boccaporto. Aveva una tempera di ferro, e 
seppe trovare la forza di tornar carpone al suo 
posto ; deliberato di morire colà, nel caso che si fos- 
sero avverati i giudizii dei medici, i quali il davano 
per ispedito. 

Pur troppo a più tristi 'eventi era destinato 
l’eroe ; per cui la robusta natura vinse la forza del 
male. 

Intanto il Pisani continuava a guadagnar ter- 
reno contro il nemico, il quale perdette il prode 
generale Pietro Doria, per un colpo di bombarda. 
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Ma Napoleone Grimaldi, che a questi successe 1 nel 
comando, disperato di vedersi ogni dì più stretto 
dai Veneziani, concepì l’ardito disegno di tagliar 
l’isola con un canale, onde aprirsi un varco pel 
quale guadagnar l’alto mare. 

In pari tempo, pei nuovi sussidii mandati dal 
Carrara, l’isola di Brondolo stava per divenire il 
campo di altre pugne. 

Lo Zeno fu scelto a comandante dell’esercito 
terrestre della republica. Sventuratamente era 
desso conìpósto da una ciurma d’avventurieri, di- 
versi' di nazione , ma tutti del' pari tumultuosi e 
indiscreti! Un 1 bèl giorno essi si‘ accontarono nel 
pretendere un aumento di paga chè l’erario ribn 
era assolutamente in grado di accordare. E lo 
Zeno, il quale , al cominciare delle publiche stret- 
tezze aveva ricusato di ricevere la dovutagli mer- 
cede, raddoppiò del proprio la paga ai soldati, e 
così venne a capo di acquetare il tumulto. 

Lo Zeno ne approfittò tosto pér Spingere manzi 
la guerra. Finse un giorno di ritirarsi in disor- 
dine ed a precipizio; ed i Genovesi, tratti in in- 
ganno, pensarono eh’ei fosse a ciò costretto per 
qualche sinistro accadutogli, e si diedero ad inse- 
guirlo. Allora il generale veneziano, cólto il mo- 
mento opportuno, piombò loro addosso, e ne fece 
tale strage, che i Genovesi ebbero a deplorare tre- 
mila morti, ed oltre seicento prigionieri. 
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Ben presto però tristi dissidii insursero nell’ar- 
mata veneziana a guastare il frutto di tale vitto- 
ria. Incominciò la feccia dei combattenti a divenire 
ancor più pretensiosa, e ad esigere nuovo aumento 
di soldo. Ed anche stavolta volle generosamente 

10 Zeno che si desse mano al suo privato peculio. 
Ma peggio fu quando cominciò il malumore anche 
tra i patrizii, i quali mal usi a sopportare le noie 
della guerra e del mare, erano troppo impazienti 
di far ritorno agli agi delle loro case. Sicché pa- 
reva loro che la guerra si protraesse di troppo 
per colpa dei capitani. 

Intanto da Genova erano venuti nuovi sussidii, 
•i quali, se non potevano penetrare in Chioggia a 
recar conforto agli assediati, troppo accrescevano 
ai Veneziani le difficultà di una risolutiva vitto- 
ria. Malgrado ciò, ricusaron essi la proposta dei 
Genovesi, che avrebbero sgombrata Chioggia, pur- 
ché si lasciasse facoltà alla flotta di andarsene libe- 
ramente. 

Altri mezzi tentarono i Genovesi per uscire da 
quelle angustie; ed una volta, essendo arrivati a 
corrumpere la mercenaria soldatesca di Zeno, per 
poco non vi riuscirono. Ma sul più bello, accorse 

11 Pisani colla sua flotta; prese alcune barche ne- 
miche, e costrinse le altre a ritornare entro il 
forte, dove stavano così dolorosamente assediate. 

Quivi, ridutti a non avere più pane da man- 
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giare, nè aqua da bere (1), punti dagli spasimi 
della fame, mandarono al doge i più cospicui per- 
sonaggi che si trovavan fra loro, ad implorare mer- 
cè (2). — In nome di Dio avesse pietà della loro 
miseria. E vero che avevan combattuto da nemici 
contro i Veneziani, e per mare e per terra; ma 
l’avevan fatto solo per conquistarne l’impero, non 
per rapirne la vita, come chiarivasi manifestata- 
mente dall’avere tante volte, nelle passate guerre, 
riscossi o ricambiati, e talvolta eziandio restituiti i 
prigionieri. Ultimamente, presa Chioggia, niun dis- 
armato essere stato offeso, tranne alcuni i quali, 
fatti prigioni , eran morti per temerità di pochi , 
non per publico volere. Del resto, a niun altro 
mai essere stata negata la salute, e quelli che 
erano capitati nelle loro mani quando mancarono 
di cibo, acciò non morissero di fame, s’erano la- 
sciati andar liberi ai suoi. Non negavano che 
prima di arrendersi avevano voluto esperimentare 

(1) « I prigioni menati a Venezia dissero che avevan mangiato 
Ano i cani e i gatti eh’ erano in Chioggia , e che non avevano da 
vivere Ano al giorno seguente, e si lamentarono molto dei signore 
di Padova, il quale promise loro di mandar vettovaglie, e non 
osservò ». V. il S anoto. 

(a) « Ad ultimum , exlrema defatigali inedia , et ad obscoenos 
quoque cibos redacli, non prius de se dedendis eaepere consilia, 
quam auro tentata aliquol Venetorum ducum prò effugio fide.. . 
Demum , domiti Genuenses , misere legatos qui , nudis tanlutn 
corporibus , liberam abeundi faeultatem deprecarenlur ». — Vero* 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 


41 


ogni cosa; ma questo non tanto avevan fatto per 
odio, quanto per essere giudicati da’suoi come uo- 
mini costanti e valorosi: se non che, essendo su- 
perati oggimai, piuttosto per fame che per arme, 
non domandavan oro, non argento, nè altre loro 
ricchezze ; ma solo la vita, la quale dinegare a un 
uomo disarmato e umile, non è minore crudeltà 
che per fraude torta ad alcuno. Ma qualsiasi fine 
aspettassero i Genovesi, essi mettevano ogni spe- 
ranza ed ogni loro voto nella clemenza dei Vene- 
ziani, i quali considerassero quello che era da con- 
cedere a miseri lacrimosi ed afflitti supplicanti ; 
imperocché non erano mai per credere che potes- 
sero dimenticarsi dell’ umana fragilità coloro che 
tante volte avevano esperimentato le cose av- 
verse. — 

Il doge rispose : — Stessero sicuri che tra breve 
si troverebbero in ceppi ; allora i senatori, con più 
maturo consiglio, consulterebbero della vita e 
morte loro. Esser troppo giusto ed onesto che fos- 
sero tenuti in servitù ed oscurità coloro che, men- 
tre seguivano l’ odio e F ira, della propria gloria 
si privarono. Partissero dunque , ed acciò non 
perdessero quanto loro era stato detto, facessero 
tosto quanto erano per fare — (1). 

Piuttosto che morir di fame, pensarono i Geno- 
vesi di cedere a qualunque condizione. Caddero in 

(1) Sabeluco. 
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potere dei Veneziani venti galee ed oltre quattro- 
mila uomini, dei quali vuoisi che tremila fossero 
Genovesi, duecento Padovani, e gli altri' Purlani , 
Dalmatini e Greci. 

I soldati, com’ebbero deposte le armi, furono 
lasciati in libertà ; il bottino messo all’ incanto nella 
chiesa di Santa Maria. 

Così tornò Chioggia in potere dei Veneziani, 
dieci mesi dopo che era stata presa dai Genovesi. 
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repubi ica — Lega con GaleazZo Visconti — Carlo Zeno mandato 
a servire nell’ esercito del duca di Milano— Giacomo Dal- Verme 

— I Milanesi entrano in Padova — Treviso è disputalo dai Mi- 
lanesi e dai Veneziani — Nuovi acquisti della republica — La 
guerra contro l Turchi — Funesta vittoria dei Turchi a Ni- 
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Come vengono giustiziati dalla polizia veneta alcuni infelici, per 
sospetto che avessero secrete communicazioni col nemico — Il 
processo de! Carrara viene affidato ad un’appcsita commissione 
— Spietata sentenza del Consiglio dei Dieci — Come la stirpe 
dei Carrara vien spenta. 

Molto non sopravisse il Pisani al suo trionfo; 
e nè anche quel poco tempo potè goderlo in pace, 
perchè i Genovesi furon tosto da capo a molestar 
la republica coll’ invadere e saccheggiar l’ Istria, 
che diedero poi al patriarca d’Aquileia. 

Accorse Vittor Pisani con quarantasette galee, 
e fece un’ altra volta sentire la gagliardia del suo 
braccio. Posti gli accampamenti a Zara, com’ebbe 
udito che dodici galee genovesi eran di là partite 
per recarsi in Puglia a provedere frumento, tosto 
mosse per inseguirle, malgrado che fosse travagliato 
da una febre crudele. Il nemico per altro riuscì a 
sfuggirgli; ed il prode capitano n’ebbe tanto cor. 
doglio, che la di lui salute ne risentì un grave 
tracollo. 

Il 14 agosto 1380, egli volle scrivere alla Signo- 
ria per annunciarle che era bensì determinato di" 
recarsi sulla riviera di Genova, ma che non sa 
rebbe partito prima di aver messo ogni cosa 
dov’era, a fuoco e fiamma. 

Com’ebbe scritto, si fece portare da bere. « E 
fu dell’ aqua di tal natura e condizione, che, sen- 
tendosi ardere, egli tolse una fetta di pane, la 
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quale era stata acconciata per modo che, com’ egli 
ebbela mangiata, rendette l’anima sua a Dio e 
morì, e fu giudicato essere stato attossicato » (1). 

La morte di quest’eroe fu compianta come una 
publica sventura. Il di lui cadavere, trasportato a 
Venezia, ebbe gli onori di solenni esequie fattegli 
alla presenza dei senatori e di una folla immensa 
di popolo che singhiozzava, qual si farebbe per un 
padre. Nella chiesa di Sant’Antonio gli fu eretto 
un monumento sepolcrale, con epigrafe che ricorda 
le più gloriose sue gesta (2). 

La nave che aveva portato a Venezia le spoglie 
del Pisani, ripartì ben presto col di lui successore 
Carlo Zeno. 

Accampatosi questi dinanzi a Zara, adoperò ogni 
mezzo per provocare il nemico a battaglia. Ma egli 
sentiva troppo bene la superiorità della sua posi- 
zione, per la quale sapeva di poter reggere anche 
ad un lungo assedio, e non si mosse punto. 

La flotta veneziana, al contrario, mal prò vista 
per la generale carezza dei viveri, e mal in arnese 

(1) Cosi il Sanuto. — Dubbiata notare però che questo sospetto 
di avvelenamento non è espressa da altri scrittori. 

(2) Inclyhis hic Viclor , Pisance slirpis alumnus, 

Ianorum hostilem, Venetùm caput, ceditore clatsem 
Tyrren'ì stravit palriam qua claudit ; at ille 
Egredilur clausam reserans ; ubi Brondulus altis 
Slragibus insignii deducit in acquora Brintam. 

l/bri, ehul augna velai, fune juum mare chssibus implet. 
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per Ir fretta con cui aveva dovuto ripartire, sen- 
tiva il bisogno di , un pronto combattimento. Ag- 
giungi, a rendere ancor più difficile una tal posi- 
zione, le continue bufere, dalle quali parecchie ga- 
lee venivano sommerse. 

Lo Zeno comprese il mal partito a cui era ri- 
dutto, ed invocò dal Senato la facoltà di poter 
fare pronto ritorno a Venezia. Ma il geloso Se- 
nato, invece di accondiscendere a così giuste ri- 
mostranze, intimogli di recarsi tosto a porre 
1’ assedio a Marano. E lo Zeno dovette obedire. 

Ma i Veneziani, come videro l’ assoluta impossi- 
bilità dell’impresa, si levarono a tumulto, e co- 
strinsero l’ammiraglio a far vela per la capitale, 
piuttosto rassegnato a subirvi qualsiasi castigo 
dalla sconoscente Signoria, che a veder perire tutto 
un esercito a lui affidato. 

Era pur recente il disastro di Pola, avvenuto 
appunto per la cieca obedienza che il misero Pi- 
sani s’ era creduto in dovere di prestare ai dis- 
sennati ordini del governo. Ma il triste esempio 
non aveva recato alcun frutto ; poiché, malgrado le 
più vive e le più sommesse rimostranze dello Zeno, 
venne severamente interdetto a lui ed alla flotta 
di poter entrare nel porto sotto pena di perdere 
la vita. 

Sdegnato il popolo per tale enormezza, si levò in 
massa; e giustizia fu fatta. 
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Malgrado ciò, lo Zeno co’ suoi capitani vennero 
sottoposti a duro processo; e quasi a voti una- 
nimi furono condannati all’arresto. Ma surse di 
nuovo il popolo a patrocinare la causa dell^fcito 
generale, con una di quelle energiche dimostrSnoni, 
che hanno forza di trascinare ogni più restia vo- 
lontà. 

Il Senato, quasi si direbbe sollecito di perdere 
il prode capitano e la di lui flotta, come se in 
esso non fosse riposta tanta parte della salvezza 
della republica, stette più giorni a deliberare. In 
fine, per non scemare menomamente la sua auto- 
rità, e temendo insieme di provocare il risenti- 
mento della plebe, risolse di esigere dallo Zeno 
un atto di sommessione, col partire tosto per l’as- 
sedio di Marano. 

Ardua era l’ impresa ; ma il generale obedì. E 
fu un vero prodigio se non perdette tutti i cin- 
quanta vascelli coi quali era partito, ed insieme 
la preziosa sua vita. Venne però gravemente ferito. 

Questi disastri marittimi, che la republica avrebbe 
potuto sicuramente evitare, se si fosse degnata di 
dare maggior ascolto ai consigli dei valent’ uomini, 
i quali per essa erano pur disposti a tutto sacri- 
ficare, non hanno certo giovato ai di lei interessi 
in terra ferma; sicché in breve si trovò costretta 
di cedere Treviso, che le era costato tanto denaro 
e tanto sangue. 
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Ma anche qui abbiamo occasione di piangere 
amaramente le maledette conseguenze delle fraterne 
invidie. — Venezia, posta nell’impossibilità di più 
ol^jf^occupare Treviso, piuttosto che cederla a 
Francesco Carrara, od a qualch’ altro principe ita- 
liano, la diede a Leopoldo, duca d’Austria, col patto, 
per giunta, che dovesse scender tosto con un eser- 
cito in Italia (1). Singolare politica quella che, piut- 
tosto che lasciar ingrandire un emulo, preferisce 
di accrescere la potenza straniera! Anche senza 
contare le moderne considerazioni di nazionali- 
tà, seguendo solo i calcoli del tornaconto, non 
vediamo come Venezia dovesse aver più paura 
della grandezza del Carrara, che non di quella di 
un duca d’ Austria (2). 

Appena conchiuso il trattato di cessione, una 
falange di seimila Austriaci inondò la Marca Tri- 
vigiana; ed il Carrara ne fu trafitto nell’anima. 
Giurò che quella occupazione avrebbe avuto poca 
durata; e per buona sorte i voti di lui ebbero com- 
pimento. 

Per lo che il duca d’Austria, più che altro mi- 

(1) Pier Giustiniani, Storie veiiezitmc. 

(2) « In questa modo perdettero! Veneziani Trevigi, l’anno 43 
di poi che lo tolsero ai signori della Scala. Ma tanta tu la costanza 
dei senatori nel coprire il dolore et d inno loro, che ancora man- 
darono ambasciatori a rallegrarsi con Leopoldo, della sua felice 
entrata in Trevigi, et della nuova signoria di esso Trevigi. ■ Sa- 
bellico, a pag. 122. 
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rando a far denaro, essendo in forti strettezze di 
borsa, vendette la Marca Trivigiana per ottanta- 
mila ducati (1), l’anno 1384. Così i Veneziani eb- 
bero il danno di vedere ingrandirsi un formidabile 
vicino, e le beffe di vederselo ingrandire a loro 
dispetto. 

Per sifatte vicende assai si complicarono le 
vertenze fra Genova e Venezia; e d’ambe le parti 
sentivasi vivissimo il bisogno di presto finirle. Si 
scelse quindi Torino per tenervi un congresso 
nello scopo di metter sesto agli affari delle due 
republiche; e si venne alle seguenti condizioni, 
che Zaccaria Contarini, ambasciatore veneziano, 
accettò, ma dopo aver fatto una formale protesta 
che a ciò era venuto come vincitore, e non come 
vinto (2) . 

Ecco i patti principali di quella convenzione: Re- 
stituisse il Carrara a Venezia Cavarzere, o, come 
altri dicono, Capodarzere, Moranzano e la torre ^ 
del Curano: — demolisse tutti i forti inalzati lun- 
go le lagune, come Castelcaro, Oriago, ecc. — 
fossero arbitri delle controversie pei confini fra 
il principato di Padova e i domimi della repubìica, 
il conte Savoiardo, i Fiorentini, ed il marchese 
Estense di Ferrara: — si restituissero scambievol- 

(1) Il Sandi fa ammontare la somma ai eentomila. 

(2) » Nos non ut vidi aut condì , sed ’tamquam rietores et 
triumphatores pacem quaerimus ». 

Stob. del Cons. dei Dieci, Voi. II. I 
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mente, Veneziani e Genovesi, prigionieri ed effetti : 
— col patriarca d’ Aquileia le cose continuassero 
sullo stesso piede, com’erano avanti la guerra: — 
il re d’ Ungaria rinunciasse alle sue pretensioni 
sull’isola di Pago; promettesse di chiudere i suoi 
porti a tutti i corsari , ed in ricambio avesse dalla 
Signoria veneta per un dato tempo l’annuo tri- 
buto di settemila ducati: — i Veneziani sgom- 
brassero dall’ isola di Tenedo , da consegnarsi al 
duca di Savoia, finché fosse deciso, entro due anni, 
se ai Veneziani od ai Genovesi dar si dovesse. — 
Per togliere occasione di nuove discordie , niuna 
delle due nazioni potesse per due anni navigare 
per traffico alla Tana: — ed ambedue le republi- 
che restituissero le terre e luoghi occupati dalla 
guerra presente, e deponessero in Firenze la somma 
di centomila scudi, in pegno dell’osservanza dei 
trattati — (anno 1381). 

Correva obligo al governo di Venezia di compen- 
sare quei cittadini < che più s’ erano distinti, ed 
avevan fatto maggiori sacrifìcii nelle scorse vi- 
cende; e trovò commodo trarsi d’ impegno col con- 
ferire il patriziato a trenta capi di famiglia, dando 
loro per tal modo la facoltà di far parte del Gran 
Consiglio. 

Precipua cura del governo veneto, ammaestrato 
da tante sventure, fu quella d’indebolire il più 
possibile gli Stati vicini, col fomentare tra loro 
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gli infausti stimi della discordia, memore dell’ antico 
detto : Divide et impera. Nè gli fu malagevole il 
farlo. Già il signore di Padova aveva mal san- 
gue col duca d’Austria, come abbiam visto, per 
l’ invasione della provincia di Treviso. La ruppe 
quindi con quello di Verona, allargando le sue 
frontiere fino ai di lui possedimenti. Entrambi 
erano poi dichiarati nemici di Galeazzo Visconti, 
signore di Milano. 

La republica da principio cercò l’alleanza di 
costui contro gli altri. Ma, in seguito, non si fece 
il minimo scrupolo di cangiar parte , e di pro- 
teggere Antonio della Scala contro il Visconti. 
Così cercava di affrettare la caduta di tutti. 

Intanto sovrastavano a lei stessa grandi sciagure. 
L’anno 1382 infierì in Venezia una peste così cru- 
dele, che in men di tre mesi contò ben dicianno- 
vemila vittime; fra le quali è da annoverarsi il 
doge, come altrove abbiamo avuto occasione di ri- 
cordare. 

Da un’ altra peste però era straziata, appunto 
in quei tempi, la rimanente Italia, per non dire 
tutta la cristianità, dalla quale Venezia ebbe il 
giudizio di saper tenersene immune. Era lo scisma 
scandaloso avvenuto per la nomina dei due papi 
Clemente VII ed Urbano VI. Le altre città, pren- 
dendo caldo partito per l’uno o per l’altro dei due 
pontefici, si trovarono esposte a tale un subisso di 
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guai, che troppo malagevole sarebbe il descriverli, 
ma che avrebbe pur dovuto bastare a mandar 
scornato e perduto il guelfismo in sempiterno. 

I Veneziani non vollero immischiarsi nè punto 
nè poco nello scandaloso dibattimento. Se ne stet- 
tero freddi spettatori, pronti sempre a trarre anche 
da ciò il loro vantaggio. 

E vel trassero per modo, che il Carrara ne arse 
di invidia, e tornò da capo colle basse sue trame , 
onde fomentare, nel seno stesso della republica, 
tristissimi dissidii. Era riuscito a corrumpere per- 
sino T avogadore Pietro Giustiniani e Stefano Ma- 
nolesso, membro della Quarantia. Per buona sorte 
i traditori vennero scoperti in tempo, e con un 
buon tratto di corda mandati all’altro mondo. 

Dopo tutti questi fatti si decisero i Veneziani a 
stringer lega con Galeazzo Visconti, signor di Mi- 
lano, per disfarsi del tutto del perfido Carrara, e 
dividersi tra loro le di lui spoglie. 

Difatti, in forza di un trattato concluso il 29 
marzo 1388, Venezia si riserbava, nel caso non 
dubio in cui si fosse vinto il Carrara, la marca 
Trivigiana, Ceneda, Sant’Eletto e Curano. Il ri- 
manente sarebbe toccato al Visconti. Il quale, 
come per dare agli alleati una prova infallibile 
della mal sicura sua fedeltà, ottenne che Carlo 
Zeno passasse a servire nel proprio esercito, con- 
ferendogli inoltre il governo di Milano. 
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Così quel Carlo Zeno, ricoperto di tanta gloria, 
che alla morte del Contarini i Veneziani volevano 
acclamare per doge, passava nell’esercito di un 
principe straniero; veniva posto, quasi si direbbe, 
al servizio di un alleato molto sospetto, e quel che 
era peggio per quell’ anima generosa, messo del 
tutto fuori di combattimento. 

Il Carrara non aveva forze bastanti per tener 
fronte a sì formidabili nemici. 

Non appena incominciarono in luglio le ostilità, 
egli abdicò al principato di Padova, in favore del 
figlio Francesco Novello , e si rinchiuse in Tre- 
viso, risoluto di difendersi entro quel forte sino 
all’ ultimo sangue. 

Comandava l’ esercito del signor di Milano Gia- 
como Dal-Verme, forse il più famoso capitano di 
quei tempi: sicché non durò molta fatica ad im- 
padronirsi di Padova. 

Se il Carrara fosse stato un buon principe, i 
Padovani si sarebbero certo levati in massa, fa- 
cendo prova di coraggio e di valore per tentare 
di salvarlo. Invece gioivano nel vederlo sconfitto; 
e non seppero dissimulare il loro tripudio quando 
il figlio di lui fu costretto d’invocar dal generale 
nemico un salvocondutto per sicurare almeno la 
vita. 

Il 23 novembre 1388 , i Milanesi entrarono in 
Padova. 
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Presa Padova, il Dal-Verme si volse immediata- 
mente contro Treviso. Nè meno agevole gli riuscì 
il conquistarla. Se non che, a questa preda aspi- 
ravano entrambi i litiganti; e se dal canto suo 
aveva il Dal-Verme la forza delle armi per pren- 
derla in nome del duca di Milano, avevano i Ve- 
neziani in favor loro l’ unanime consentimento del 
popolo. Il quale, le poche volte che si può trovare 
concorde, riesce invincibile. Ed è appunto su di 
esso che dovrebbero i governi far fondamento; 
imperocché, l’impero della violenza deve cadere, e 
lasciar posto a quello del diritto e della giustizia. 

Per ciò, quando il generale entrando in Treviso, 
fece gridare dai compri soldati: Evviva Galeazzo 
Visconti , signor di Milano e di Treviso , il popolo 
rispose ad una voce : Evviva San Marco. In fatti, 
il 13 dicembre la republica prese di nuovo il pos- 
sesso della marca Trivigiana. 

Di questi tempi Venezia aveva fatti anche altri 
importantissimi acquisti, come a dire, l’isola di 
Corfù e le città di Durazzo, d’ Alessio, d’ Argo e 
di Napoli di Romania. Così ebbe agio di riaversi 
alquanto dai danni sofferti nella guerra di Chioggia, 
e ne trasse baldanza per incoraggiare il figlio del 
Carrara, tenuto prigione da Galeazzo, a tentare 
una fuga per mettersi in grado di riavere il prin- 
cipato di Padova, pensando in tal modo di libe- 
rarsi da un vicino troppo importuno, perchè troppo 
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forte, qual era appunto il signor di Milano. E l’ e- 
sito di questo tentativo riuscì precisamente a se- 
conda dei desiderii e dei bisogni della scaltra re- 
publica. 

Ora dobbiamo portarci sur un campo di guerra 
assai più vasto e formidabile. 

In quell’ Oriente da cui ci vennero un giorno i 
semi della civiltà, stava condensandosi una lue di 
popoli barbari, risoluti di fare invasione nella vec- 
chia Europa ; la quale pareva non avesse ornai più 
forze bastanti da opporre al minaccioso torrente. 

La nazione più esposta al fiero pericolo era la 
Grecia, quella prediletta sede delle arti e delle 
scienze, che quando la rimanente Europa era an- 
cor barbara, vantava già tanti e così sublimi eroi, 
che facilmente divinizzati ottennero un culto uni- 
versale e diuturno, sicché tutto il mondo ancora 
li ricorda nelle più popolari declamazioni, nella de- 
nominazione dei giorni, e dopo tanti secoli d’ incon- 
trastato dominio, sono ancor vivi i campioni che 
hanno tentato di dar loro lo sfratto dal campo della 
letteratura, senza poter dire che interamente vi siano 
riusciti; ed intanto sono essi che fanno ancora 
buona parte delle spese per le altre arti, e mas- 
sime per la scultura. Ma nei tempi in cui siamo 
con questa storia, molte cagioni avevan concorso 
a rendere fiacca ed inetta la povera Grecia, e per 
prima l’ambizione e la perfidia de’ suoi principi. 
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Quasi tutta Europa, per ragioni politiche o re- 
ligiose, aveva supremo interesse di respingere l’ in- 
vasione dei Turchi, perchè troppo chiaro scorge- 
vasi che l’ impeto di quella bufera era così gagliarda, 
da minacciarne la Grecia non solo, ma eziandio 
altre e più potenti nazioni. 

Si formò quindi una lega in favore dell’imperatore 
Paleologo, e Venezia che difendendo l’imperatore 
veniva a difendere direttamente anche i prpprii in 
teressi, fu la prima a prendervi parte. Quando agli 
Ottomani fosse riuscito impadronirsi di tutta la 
Grecia, certo ne sarebbero andati di mezzo anche 
i molti possedimenti che contava la republica nel 
l’ Arcipelago. 

Ma stava scritto nel libro -del destino che alla 
Grecia dovesse allora toccare la massima tra le 
umane sventure, quella di perdere la propria 
indipendenza. Per più secoli, pur troppo, durò la 
schiavitù di quella poetica ed eroica nazione, che 
inauditi spasimi ne sofferse, e vuotò sino all’ ultima 
stilla il calice delle amarezze, destinato alle na- 
zioni, che hanno la sventura di lasciar spegnere la 
benedetta fiaccola della libertà. La prova fu lunga 
e crudele; e si può dire che le miserie da essa 
patite in questi ultimi secoli non sieno state men 
grandi della gloria di cui rifulse nei tempi antichi. 

Finalmente gli anni della fatale espiazione or 
sono trascorsi. Col sangue de’ suoi figli lavò la 
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Grecia l’onta del servaggio. Il martirio l’ha rigene- 
rata. 

Ma lasciamo il presente, e facciam ritorno al 
passato, per conoscere se da esso possiamo ritrarre 
qualche utile ammaestramento per il presente e 
per 1’ avvenire, che tanto ci sta a cuore. 

Bajazet, gran sultano dei Turchi, riportò la fu- 
nesta vittoria di Nicopoli, il 28 settembre 1396; 
ma non riuscì nullameno a domare la Grecia. La 
conquista della bella provincia gli fu contrastata 
dal tartaro Tamerlano, il quale, chiamato in soc- 
corso dai Greci, vinse Bajazet nella battaglia d’ An- 
gora. 

Non men tristi per questo divennero le sorti 
d’ Europa ; poiché, com’era da aspettarsi , il vinci- 
tore si mutò in padrone. 

Volevano i Genovesi approfittare della sconfitta 
degli Ottomani per assalirli di bel nuovo e far loro 
passare la voglia di ritentare la guerra coll’Europa, 
ed armarono a quest’uopo, nel 1403, una flotta di 
undici galee. Se ne ingelosirono non poco i Vene- 
ziani, i quali tosto allestirono una squadra del- 
l’ istessa portata, che affidarono a Zeno, con ordine 
di recarsi nei mari d’Oriente, e non lasciarsi mai 
sfuggire di vista l’ armata rivale. 

Non mancarono le occasioni, o diciam meglio, i 
pretesti per venire in breve ad un conflitto, men- 
tre già chiaramente potevasi scorgere quanto fosse 
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tra loro il mal animo e la diffidenza. Ma i provo- 
catori , stavolta, bisogna dirlo, furono i Genovesi; 
nè valse il saggio e misurato contegno di Zeno ad 
impedire che Boucicault, francese, comandante della 
loro flotta, non desse il sacco alla città di Ben- 
tos (1), lasciando che venissero depredati i copiosi 
beni quivi posseduti dai Veneziani, presi i vascelli, 
distrutte le banche ed intercettato il commercio. 

A tali eccessi sarebbe stato perfidia o viltà nello 
Zeno lo starsene inoperoso, e quindi entrò in 
aperta battaglia presso l’isola della Sapienza. 

Come sia avvenuto lo scontro, ce’l narra l’istesso 
Zeno in una lettera al doge di Venezia, che noi 
riportiamo dal Muratori (2). 

« Serenissimo principe. Alla ducale signoria vo- 
stra fo sapere come, essendo io qui colle galere 
undici, e due vostre di Romania, a’ dì 6 di questo, 
circa mezzodì, da cinque galere furono fatti segnali 
per la guardia di Sapienza. Onde di là subito mi 
levai per andar verso loro. E trovai tre navili , 
uno che veniva dalla Canea, gli altri due di verso 
Corone; e dimandando loro se quelli avevano ve- 
dute alcune fuste armate, per quelli mi fu risposto 
di no. Onde mi ridussi a Portolongo che già era 
fra dì. Ma poco appresso venne la Loredana, la 

(l) È la città di Beirouth, che gli antichi sturici chiamavano 
Iiarutl, cd i Romani Felix Julia. 

(3) Scriptores rer. Uulic., Voi. xxu. 
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quale io aveva mandata a Modone, circa il tra- 
montare del sole. E dissemi com’essa aveva veduto 
nove galere aver passato Capo di Gallo, e venire 
verso lo Giaglo. Le quali furono undici galere. E 
incontinente io mi levai di posto, perchè non par- 
venu cosa sicura di lasciarmi trovare in porto. E 
venni allo scoglio di San Nicolò appresso le Cau- 
rere, ed ivi feci chiamare messer lo capitano di 
Romania, e tutti i padroni dimandando loro che 
pareva che dovessimo fere. Conciossiacosaché le 
galere erano già in mezzo il Guso, e venivano a 
terra, ed erano undici col loro fanale impizzato. 
E vennero a Sapienza, ed ivi misero ferro e fuoco, 
e vi stettero tutta la notte. E tra me e il capitano 
e padroni determinammo di stare quella notte colà 
e ci mettemmo ben in punto e ad ordine di for- 
nirci di pietre. E la mattina di venire a Modone, 
e di riscuotere le due galere grosse, e poscia d 'an- 
dare alle dette galere dei Genovesi. E così facem- 
mo. Le galere dei Genovesi stettero tutta quella 
notte a Sapienza col fanale loro acceso. E fu tanta 
superbia in coloro, che nessuna notizia non ne sep- 
pero La qual cosa seppi per una barca che mi 

mandò messer Almorò Lombardo, colà dov’ioera. 
La mattina ci levammo da detto scoglio, venendo 
verso Modone per ritrovare le due galere grosse, 
secondo l’ ordine dato. E venendo, scoprimmo quelle 
galere eh’ erano poco avanti partite, senza aver 
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fatto notizia di venire a me. A tutti parve un se- 
gnale di mal animo e di mal volere, che avessero 
contro la vostra signoria, rispetto al danno e alla 
ruberia che quegli avevan fatto a Baruti, essendo 
venuti in casa nostra. Ma se quelli avessero avuto 
buon animo, avrebbero dovuto voler parlare con 
me o col castellano per cagione della detta ruberia. 
Onde vedendo io coloro essere partiti, tolsi le due 
galere grosse meco in compagnia, seguitando la 
deliberazione fatta, inseguii i detti andando a remo. 
Le quali già s’ erano dilungate per miglia otto so- 
pra la bocca del Zonchio. E vedendo le dette galere 
seguirsi, subito calarono e incominciarono a venire 
verso di me. Io certo m’ imaginai quando calarono 
che messer Bucicaldo dovesse mandare una galera 
a me (secondo ch’ei fece un’altra fiata, la quale 
io amichevolmente aveva ricevuta, e avea rimanda- 
tane un’altra a lui), perchè ci fossimo accostati con 
tranquillità e con pace si fosse trovato qualche buon 
modo sopra il fatto di quella ruberia. Incontinente le- 
vai l’insegna secondo l’ordine nostro. Ma fu l’arro- 
ganza sua e di quei consiglieri tanta, che quelli ben in 
ordine e in punto vennero verso di me con gran 
vigoria. Noi vedendo così ch’altro non si poteva 
fare, virilmente andammo incontro a loro; e così 
l’ investimmo insieme, eglino e noi, e noi ed eglino 
con grandissimo ardire. Dal che incominciò la bat- 
taglia aspra e forte tra i’una parte e l’altra; la 
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quale durò appresso quattro ore. E per fermo mai 
non fu veduta sì dura battaglia. Alla fine, me- 
diante la grazia di messer Domineddio e del van- 
gelista messer San Marco, noi sconfigemmo le sue 
galere, e otto scamparono molto male all’ordine, 
e dei feriti e dei morti ne furono assai. E se tutti 
i nostri avessero fatto il loro dovere, non ne scam- 
pava galera alcuna. Onde , dei detti nostri, se Dio 
mi manda a Venezia con sanità, io supplico la 
signoria vostra che voglia farne inquisizione pei 
suoi avogadori del commune, affinchè sieno puniti 
quelli che sono stata la cagione di non avermi 
lasciato compiere una piena vittoria. 

« Quelle galere scampate io non potei inseguire 
pei moltissimi feriti delle galere che s’azzuffarono 
come che nel giorno erano stanchi. Per me, come 
io abbia fatto, non mi curo di scriverlo per ca- 
gione che di me il fatto si è palese , poiché ogni 
uomo vide palesemente che io in verso la galera 
di messer Bucicaldo, sulla quale aveva più di 280 
in 300 combattitori, m’incatenai con quella, ed ave- 
vaia sbarattata tutta. Ma subito mi vennero due 
altre galere, una avanti l’altra ad investirmi, l’una 
a prora, l’altra sul quartiero a poppa dal lato de- 
stro, tanto che, durando la battaglia più d’un’ora 
con tre galere, coloro montarono sulla mia galera, 
e sbarattammo fino al fogone. Venendo il suo trom- 
betta con due bandiere, piacque a Dio e al buon 
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animo de’ miei, tra i quali è un mio amiraglio 
come un lione: e agli altri che si rendevano ap- 
presso il fogone, e furono adosso a coloro, ta- 
gliando a pezzi il suo trombetta con cinque altri 
che erano montati e con altri ribattuti all’ aqua. 
Rimasi libero in quella burdega, Furono morti 
tutti i miei prodieri; e tanta fu la calca che ebbi, 
che si ruppe la pertichetta dal lato sinistro che 
molti caddero in aqua. E da capo si ricominciò 
la battaglia. E mai non venne alcuno a soccorrer- 
mi salvo messer Lionardo Mocenigoche m’eradai 
lati , che aveva investito una galera e malmenata; 
che lasciando quella, venne colla poppa per acco- 
starsi all’ una delle galere che m’era adosso. 

u Onde messer Bucicaldo cominciò a ritirarsi. E 
se fosse venuto un brigantino, non che una galera 
ad investirlo, quand’egli era preso per cagione che 
(questo vide ogni uomo) quando egli si sbarattava 
da noi, non vogavano da una banda oltre remi 
venti. E fece che i suoi balestrieri tolsero il remo 
in mano per andarsene, cioè in quella ch’egli si 
sbarattava da me, perchè più egli non poteva. 
Avendo io un’altra galera come vi scrivo, sul 
quartier destro, potei bene chiamare alcuni ch’io 
non trovai chi fosse che andasse ad investire messer 
Bucicaldo. E per Dio vero, io stetti sulla galera 
alle mani più di due ore. E bene il dimostra che 
non sono con trenta in galera, che tutti non fieno 
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feriti e morti da quattordici in quindici. Ringrazio 
Rio, che concedette tanta grazia quanta fu che ci 
s barattammo da tante calda, quanta io ebbi da tre 
galere. Io feci grandissima difesa. E se quei fossero 
stati soli Genovesi, li avremmo sconfitti e rotti 
al primo tratto. Appresso dico, serenissimo prin- 
cipe, io ho manifestato appunto la cosa come è 
stata alla serenità vostra dei fatti medesimi. Degli 
altri non vi scrivo, che poco attendevo agli al- 
tri (1). E Dio perdoni a chi ha avuto la colpa a 
non aver fatto il suo dovere, in che era questo 
fatto. E io glielo detto in presenza sua, che per 
certo a mia posta la signoria vostra farà vedere e 
conoscere per colpa di chi è stato questo fatto. La 
cagione che mi mosse a seguire quelle galere è 
stata questa prima per obedire al comandamento 
di vostra serenità, lo quale per adesso non replico, 
perchè a voi e a tutti è manifesto ; la seconda per 
conservare l’onore e fama vostra; conciossiacosaché 
avendo fatto quelle galere cotanto danno e rube- 
ria ai vostri, e con tento orgoglio; ed essendo 
venute quelle in casa vostra, e non avendole inse- 
guite e lasciate andare, saria stato poco onore alla 
serenità vostra, per cagione che a tutto il mondo 

(1) Nel Sanitelo, che copiò questo discorso dall’originale dello 
Zeno, sì nota questa variante: — • E dei altri non ve ne scrivo 
perchè puocho ve posso dir, perchè aveva tanto da far de mie 
fatti , che puocho attendeva ai altri ». 


Digitìzed by Google 



64 STORIA REl< CONSIGLIO DEI DIECI 

è manifesto il danno che abbiamo da loro ricevuto, 
e sarebbesi riputata grandissima viltà di tutte le 
vostre galere, trovandosi in più numero e più van- 
taggiate, a non avere noi vendicato quell’oltrag- 
gio; perchè questo caso sarà grandissima cagione 
ai Genovesi di non aver tant’ orgoglio in rubare in 
ogni luogo, e dispregiando come facevano per ogni 
giorno quelli ; e per forma avendo provato l’animo 
e l’ardir nostro, si guarderanno a non prendere 
guerra alcuna così leggiermente contra di noi; ma 
sempre saranno contenti di star cheti a ragione. 
I prigioni, di cui debbesi far menzione a vostra 
serenità, primo sono tra patroni cioè, messer Pietro, 
messer Cosmo dei Grimaldi, messer Lionardo Sauli, 
e messer Cassano Doria; e questo andava consi- 
gliere nelle parti di levante, e altre genti da non 
farne conto. Ma d’uomini da remo e da pie’, da 
quattrocento in su. Dei Francesi, molti presi, ma 
i notabili, messer Giovanni di Castelmorante, mes- 
ser Luigi di Normandia, con altri plusieurs suoi 
cavalieri. — Data a dì 9 ottobre 1403, in Modone. 
— Carlo Zeno, procuratore capitano.» 

Non ci siam fatto scrupolo di lasciare che il 
nostro medesimo eroe narrasse per disteso il modo 
con cui ha saputo compiere una sì difficile impresa 
perchè vedesse il lettore come anch’egli al pari di 
altri valenti capitani, al pari di Cesare e di Na- 
poleone, col genio di saper bravamente compiere 
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i fatti gloriosi, possedesse anche l’arte di saperli 
vagamente narrare. 

Niuno potè mai dire che fosse men vera la nar- 
razione lasciataci dallo Zeno intorno all’esito di 
quella memoranda giornata. Solo noi ci troviamo 
in debito di aggiungere quanto egli ha omesso, 
perchè non fosse detto che in lui la modestia non 
era pari al valore , ed è che operò mirabili cose 
quantunque per il desiderio di cacciarsi sempre 
inanzi nell’ ardor della mischia avesse riportato 
due non lievi ferite (1). 

Il Bucicaldo per altro non volle mai darsi per 
vinto ; e di suo capo, come assicura il Daru, pro- 
vossi a ritentare la sorte delle armi senza averne 
riportato il previo assenso dal governo genovese: 
andò, anzi, tant’ oltre da mandare allo Zeno ed al 
doge un cartello di sfida. E la sorte fu propizia 
alla di lui audacia, mentre seppe ridurre le cose 
a tal punto, da conchiudersi la riconciliazione fra 
i due popoli, salvo l’indennizzarsi entrambi dei 
danni a vicenda recatisi. , 

Ma la republica non poteva godere un momento 
di pace, chè subito dovette prender le armi in 
compagnia di altri principi italiani per difendere 

(1) • Hit auspiciis, restaurala quasi de integro pugna, Zenut 
Buceiealdum ita oppressit, ut, quamvis duplici vulnera saucius, 
non prius ex aeie reeesserit, quota vietum hoslem, omnique pene 
apparatu exutum, fugam eonieeerit ». — Lo dice il Vero. 

Stor. del Cons. dei Dieci, Voi. II. 5 
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il duca di Mantova contro li assalti del di lui 
cugino , il duca di Milano. Per fortuna i sus- 
sidii della lega in favore del più debole fra i due 
litiganti riuscirono a bene 

Qui lasciando di buon animo il campo di guerra, 
rientriamo nelle mura della capitale per segnalarvi 
un fatto ben degno di essere registrato nelle pa- 
gine dell’istoria. 

Il doge Antonio Yenier aveva un figlio, il quale 
dopo di essere stato con una certa signora nei 
rapporti della più intima amicizia, ebbe cuore di 
recarle publico oltraggio. Solite prodezze dei vili. 
Poiché sono riusciti a sedurre una povera donna, 
ed a farne una vittima, come li prende l’instabi- 
lità del capriccio o la sazietà del possesso, ne fanno 
vituperio, e dopo aver loro guasto l’anima e il 
corpo, ne deturpano anche la fama. Tristi eroi del 
bel mondo, di cui sarebbe un gran bene si spe- 
gnesse la razza. 

Memore il* vecchio doge dei lacrimevoli casi cui 
diede cagione il lieve castigo inflitto allo Steno, 
mosse gravame egli stesso contro il proprio figlio 
che venne condannato a due mesi di prigione, oltre 
ad una multa di cento ducati , ed al precetto di 
non metter più piede per ben dieci anni nel quar- 
tiere dove abitava la donna oltraggiata. E se fosse 
toccato al padre a pronunciar la sentenza, dicon 
gli storici che essa sarebbe stata al certo più grava 


Digita 



CAPITOLO VII. 


67 

Lo sciagurato giovane, colto da improviso morbo, 
non ebbe tempo di scontare tutta la pena , e finì 
miseramente i suoi giorni in prigione (1). 

Di questi tempi si publicarono nuove leggi per 
vieppiù restringere l’autorità del doge, oramai 
più apparente che vera. Fu decretato doveriosi 
chiamare non più Domine mi, come per 1* addietro, 
ma soltanto messer lo doge, pena una buona 
multa a chi gli desse qualch’ altro titolo più pom- 
poso. Gli si proibì il possedere alcun feudo, e lo 
sposare i proprii figli con estranei, senza averne 
riportato licenza dal Gran Consiglio, dalla Quaran- 

* z' 

tia e da’ suoi sei consiglieri. Le persone addette 
al di lui servigio personale, escluse da ogni altro 
qualsiasi impiego. Non potesse egli più rispondere 
ad alcuno di si , ovvero di no, senza il previo 
consenso dei consiglieri. 

Il valoroso capitano Giacomo Dal- Verme, per 

(1) • Io non so se il padre ricevesse maggior oi ore per il suo 

v 

sévero e privato giudicio, ovvero più tristezza p r la morte del 
tlgliuoio. Costui, essendo giovane assai, s' era innamorato di una 
gentildonna. Ma, come avvenir suole che tra gli amanti passano 
smesso per sospetto subite e pericolose discordie, avvenne che il 
giovine, in disprezzo della sua amica, la quale allora gli era ca- 
duta in odio, legò alcune corna alla porta del mari’o. Inteso es- 
sersi stato costui, il Veniero, mosso per l’ offesa del gentiluomo, 
fattoio ritenere, et confessato egli il suo errore, lo condannò egli 
medesimo alla prigione, nella quale il giovinetto mori. • — SA- 
IE LLICO. 
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mercede dei molti servigi da lui recati alla repu- 
blica, ottenne i privilegi del veneto patriziato, e 
fu inscritto nel Libro d’ oro. 

In questo mentre venne a morte Galeazzo Vi- 
sconti, lasciando la reggenza del ducato di Milano 
alla propria vedova , donna bisbetica e crudele che 
dovette ben tosto cercar rifugio a Monza per sal- 
varsi da un’ insurrezione popolare da lei stolta- 
mente provocata. Bologna, Siena, Alessandria, 
Crema, Lodi, Bergamo, Brescia, Como e Cremona, 
si sottrassero all’ aborrito di lei dominio , ed i Fio- 
rentini avevano stretto lega coi Carrara per mo- 
verle guerra. 

In tanto estremo la stolida duchessa si rivolse 
ad implorare i buoni officii della republica veneta • 
e questa non badando che sarebbe stata opera me- 
ritoria il lasciar che gravassero sulla indegna go- 
vernante le naturali conseguenze del suo triste 
procedere, e seguendo solo i calcoli del proprio 
interesse, s’interpose qual mediatrice di pace; la 
quale fu conchiusa a patto che la vedova del Vi- 
sconti cedesse al Carrara le città di Belluno e di 
Feltre. 

Il patto, qual meraviglia? non fu mantenuto ; ed 
il Carrara unitosi a Guglielmo della Scala, rico- 
minciò da capo la guerra. In tal modo riuscì a ri- 
conquistare Verona. 

Dunque, la mediazione- di Venezia non era valsa 
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a nulla? — Per renderla più efficace, l'astuta du- 
chessa di Milano promise di cedere ad essa Vi- 
cenza, Feltre e Belluno; e la republica accettò la 
poco onorevole proposta. 

Anzi, per non perder tempo e mettersi al sicuro 
del fatto suo contro la donnesca volubilità della 
reggente, pensò tosto a far occupare in proprio 
nome le città di Belluno e di Feltre , ed altretanto 
coll’ astuzia riuscì poi a fare di Vicenza, malgrado 
che dessa fosse già occupata dal Carrara. 

Per tanto il Carrara non potè più starsi cheto, 
fece tagliare il naso e le orecchie al messo che gli 
portò la notizia della presa di Vicenza, dicendogli 
col più feroce sarcasmo: Così C ho fatto un San 
Marco; e ruppe guerra alla republica (1). 

Questa da parte sua arruolò un esercito di ben 
trentamila soldati mercenari , dei quali era duce 
Carlo Malatesta, ed il nostro Zeno proveditore. 

Quest’ uomo, come al solito , fece prodigi di va- 
lore. Vinse ogni sorta di difficoltà, ed arrivò per- 
. sino a passare un’ intera notte del settembre en- 
tro 1’ aqua melmosa di uno stagno , fisso di voler 
trovare una strada per cui condurre il suo eser- 
. cito fino alla città assediata. 

Chi può resistere a tanto eroismo ? Il marchese 

(i) Ira accentui, tibicen inlerfici jussit, abscissisei prius au- 
ribus et naribus , dicendo , ef/lciamus, ex Ubici ne, leonetn Sancii 
Marci. — Cosi nella Cronaca di Giovanni Bembo. 
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Azzo d’Este, pel primo, stimò meglio di proporre 
condizioni di pace , la quale gli fu concessa, a patto 
che più non si facesse sale a Comacchio ; cedesse 
il Polesine, e si recasse a Venezia a dimandare 
personalmente perdono al Senato, con giuramento 
di non porgere mai più alcun soccorso al signore 
di Padova (an. 1405). 

Anche il Carrara diede prova di raro coraggio 
e di sommo valor militare. Ma nulla poteva valere 
contro una forza tanto superiore, molto più che i 
Carrara non eran tali da inspirare per la difesa 
quell’entusiasmo, che opera prodigi , ma che viene 
solo dal sentimento. E noi abbiam visto qual sorta 
di sentimenti abbiano mai destato cotesti princi- 
potti nell’ animo dei loro governati (1). 

Verona cadde quindi in potere della republica, 
in mezzo alle più effuse dimostrazioni di tripudio 
e di gioia, che forse saranno state anche sincere. 
Giacomo Carrara venne condutto in prigione a Ve- 
nezia, ad onta dei patti stipulati fra le due parti 
belligeranti. 

\ 

Ben presto doveva subire la medesima sorte an- 
che il padre. 

Allora Venezia concentrò tutte le sue forze alla 
presa di Padova. Il signore di questa città, al 
quale non si può negar lode di prode guerriero. 

(I) « Civet, non tam fessi fame et bello, quam domini pertaosi 
contumacia , se in r «» etorum manus dederunt ». 
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sostenne gli assalti nemici con una gagliardia da 
far meraviglia. Ma troppe sventure condensò il 
destino contro di lui. La più grave di esse fu l’or- 
ribile pestilenza che infierì entro l’ istessa Padova, 
decimando il numero dei combattenti già stanchi 
dalla lunga pugna e dalle sofferte privazioni. In 
breve il numero dei morti crebbe al punto che 
vennero meno le braccia, il tempo e la voglia di 
seppellirli , sicché la città pareva un campo disse- 
minato di cadaveri. E quella vista non era atta 
per certo ad infunder lena e coraggio ai miseri 
superstiti. 

Tentò allora il Carrara di avviare un aecommo- 
damento; ed in ossequio del vero, bisogna dire che 
furono da lui proposte onestissime condizioni, tutte 
rivolte allo scopo di assicurare alla città i suoi 
antichi privilegi, piuttosto che di provedere ai 
proprii interessi. 

Ma Venezia si trovava allora a troppo buon par- 
tito per acconciarsi ad accettare condizione di 
sorta, sicché diede sdegnosa risposta, con aperto 
rifiuto. Ed è indarno che il Sanuto tenta di voler 
gettare la colpa tutta addosso allo stesso Carrara 
per la ragione che « avendo egli detto di volere 
trattare accordo colla signoria, i Veneziani, che 
hanno il sangue dolce , furono contenti di udirlo, 
e mandarono cinque dei primi della terra in campo 
per questo ». E se il detto signore avesse diman- 
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dato mercede, certamente avrebbe avuto buon par- 
tito. Ma mai egli non si volle umiliare, e sempre 
stette pertinace nel suo mal fare (1). A queste 
parole non è proprio possibile il prestar fede. 

Non stavasi intanto inoperosa la formidabile giu- 
stizia del Leone. Certo Masólerio, veneziano, caduto 
in sospetto d’ aver gettato con freccio qualche let- 
tera nel campo nemico, dopo che gli venne estorta, 
a colpi di corda, la voluta confessione, fu impic-- 
cato alle porte del palazzo. L’istesso dì furono 
posté tra le colonne vivi con la testa in gin (2) 
due poveri chierici col fratello di detto Masolerio. 
Altri si trovaron morti nei giorni appresso, vicino 
ai lidi , quivi rigurgitati dall’ aqua , nella quale 
erano stati immersi legati entro sacchi. — E so- 
lennemente salì sul patibolo Giovanni da Ticino, 
per sospetto che avesse secretamente parlato coi 
nemici (3). 

ti) Cosi il Sancto , nella Vita del doge Michele Steno. 

I 

(2) Sabellico, lib. viri. 

(3) 1405, 21 luglio, ecc. —Il Consiglio dei X scoperse in Venezia 
le pratiche di un prete , Taddeo Bono , contro lo Stato e i nobili, 
onde lo fé' giustiziare insieme con altri preti : del qual fatto , la 
republlca scrisse dandone informazione al papa, e ne ottenne ras- 
soluzione. Molti altri furono arrestati: tra i quali un Nicolò , fi- 
glio d’ Àrmstno , famiglio del signore di Padova , il quale fu però 
rilasciato , mancando le prove di sua colpa: certo Pasqualino, 
prete di Mestre , dopo regolare inchiesta non risultando piena- 
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Eppure in un estremo conato buona parte delle 
truppe del Carrara riuscirono ad aprirsi un varco 
sino al campo nemico, facendovi guasti non lievi, 
e dando morte a Savelli, generale veneziano; per 
cui* se fossero giunti in tempo i tanto sospirati 
soccorsi da Firenze, il Carrara avrebbe forse po- 
tuto far valere ancora le proprie ragioni. 

Ma i soccorsi non vennero, ed il signore di Pa- 
dova si vide costretto di darsi per vinto implo- 
rando solo un salvocondutto onde potersi riti- 
rare senza disdoro (1). 

Gli fu risposto che incominciasse a consegnar 
la città, salvo poi il diritto di recarsi in persona 
a Venezia per stabilirne il compenso. 

Intanto la republica mandò alcuni de’ suoi satel- 
liti per le vie di Padova a gridare: Viva San 
Marco, morte ai Carrara, per dare ad intendere 
al mondo che quello fosse il voto unanime della 
popolazione. Solite ciurmerie! E con ciò la repu- 

raente Ja sua reità , fu bandito. — Cosi vennero sventate le mene 
di Francesco Carrara. (V. Consiglio dei X, Mirti , t. Vili, p. 104, 
105, 1Ó8 citato dal Romanin, Storia, ecc., IV, 29). 

(1) « Gli ambasciatori del Carrara dimandarono sei capitoli. — 
Primo, che il signore e il figliuolo volevano venire a Venezia a 
dimandar venia, e andare dove piaceva alla signoria, e che fosse loro 
proveduto del vivere, e prometterebbono di dare alla signoria ogni 
altro suo avere mandato in Francia, Bologna e Camerino in depo- 
sito. Itera, è contento di dare alla signoria il dominio di Padova 
e tutto il territorio. » Vedi Muratori, Return «al. strip., voi. 22. 
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blica, facendo mostra di esservi chiamata dal desi- 
derio universale, vantò un diritto sulla città di 
Padova, indipendente affatto dal buon volere del 
Carrara , e per tal modo saldò con lui ogni suo 
debito. Tradimento più enorme di questò non . si 
può dare, e per Venezia non torna certo molto 
onorevole, quantunque sia pur troppo vero che il 
Carrara si meritasse anche di peggio. 

I Carrara avevan però degli antichi conti da 
saldare con Venezia (1), nè questa era città da 
perdonare i debiti così facilmente ; . sicché quando 
Francesco Carrara si buttò supplichevole ai piedi 
del doge, pregando colle parole del salmo: Pec- 
cavi, Domine, miserere mei; il doge rispose ine- 
sorabile: Voi averete quella mercede che averete 
meritata. 

Si nominò daprima un’ apposita commissione di 
cinque membri, la quale, unita al Consiglio dei 
Dieci, facesse il processo dei tre prigionieri (2). 
Era dessa composta di Luigi Morosini, Luigi Lo- 
redano, Roberto Quirini, Giovanni Barbo, e duolci 
di veder immischiato in tale faccenda anche un 
Carlo Zeno. 

Erano tra essi divisi i pareri fra l’ esilio a Candia 
od a Cipro, la perpetua prigionia, in una gabbia di 

(1) Vedi più indietro ie ultime pagine del capitolo IV. 

(2) Erano, il padre coi due figli Francesco HI e Iacopo. 
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ferro da porsi sulla sommità del palazzo nuovo du- 
cale (1) ed una pronta morte. 

Pensò il Consiglio dei Dieci a troncare ogni 
questione, ed ecco come. 

(i) Il Romanin nega risolutamente che possa esservi stata que- 
stione anco di questa gabbia di ferro, larga quattro passi e lunga 
sei, di cui parlano altri scrittori. A detta sua, a tanta pena venne 
sottoposto unicamente • un prete reo di enormi delitti, il quale 
nel secolo seguente fu cosi appeso al campanile di San Marco , e 
tuttavia potè fuggirsene ». Cotesta gabbia (o cheba ^ « non era 
dunque che un luogo cosi denominato nella Torresella, prigione 
nell’ ultimo piano del palazzo , c destinata a personaggi distinti 
che volevansi tener separati dagli altri • ; e nella quale il Gon- 
gilo dei Dieci ordinava (I486) non si mettesse più alcuno • se non 
per suo particolare decreto • (Storia doe. in, 39). — A proposito di 
questo supplizio della gabbia , o cheba, Giovanni Battista Galliccioli, 
nella sua curiosa opera delle Memorie venete antiche profane ed ec- 
clesiastiche (Venezia, MDCCXCV, in otto volumi) cosi discorre: — 
« nella mezzana età s’ introdusse, e fu in corso un genere di sup- 
plicio a pochissimi noto oggidì, e tutta\ia assai miserabile e eu- 
rioso, forse nato da qualche filosofico principio (I), e dicevasi 
metter in chebba , cioè in gabbia. Era questa una gabbia, o stia, 
non di ferro, ma di legno, e armata di ferro. Sospendevasi in aria 
attaccata a un paio alla metà circa del campanile di San Marco, 
e vi si chiudeva dentro il reo, lasciandolo così esposto giorno e notte 
all’ inclemenza del tempo e delle stagioni, o per certo tratto di 
giorni , o finché viveva. Il cibo gli si dava legato a una funicella 
che egli dalla sua gabbia calava abbasso. Pietro Lovigo d’ Ancorano, 
famoso cronista in Padova allo spirar de! secolo XV', attesta che ai 
suol giorni vi fu posto un prete, e che già era un anno, e pure vi- 
veva ancora. Pare che in gabbia si mettessero di preferenza, e vi 
ha chi dice anzi unicamente, i preti rei di bestemmia, di sodomia, 

simili. 
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Un bel giorno entrò il boia nella prigione, e 
l’un dopo l’altro strangolò il padre e j due figli, 
non solo senza aver fatto precedere un publico e 
regolare processo, ma con tanto mistero, che ebbe 
persino cura di far correr voce esser morti i mi- 
seri d’ improvisa malattia. « A’ 17 di' gennaio, a 
ora di vespro, s’ intese per la terra che il signor 
Francesco da Carrara, di Padova, era stato in 
prigione strangolato per deliberazione del Con- 
siglio dei^ Dieci ; e fu detto esser morto di ca- 
tarro, Sicché si dice: Uom morto non fa guer- 
ra » (1). 

Una tale atrocità sembra persino impossibile; e 
prima di asserirla noi avremmo cercato di avva- 
lorare le nostre parole con valide prove. Ma non 
ce n’era tampoco il bisogno; mentre in ciò vanno 
d’ accordo tutti quanti gli storici. Fra i quali, ol- 
tre al Marin Sanuto già ricordato, a noi basterà di 
citare la testimonianza dei due meno sospetti, per- 
chè i più ciecamente devoti al loro governo, e sono 
il Sabellico ed il Vero. Entrambi apertamente as- 
seriscono che il Carrara, trascinato a Venezia in 
carcere, quivi venne secretamente strangolato (2). 

(i) Marin Sanuto. 

(3) « Il Carrara ed i figliuoli, d’ordine del Senato, faron di notte 
secretamente in prigione strangolati, acciò il popolo non U ve- 
deste , il quale, per l’ antico odio 4i avrebbe stracciati. * Con 
questa bella scusa se la cava il Sabellico. — Ed il Vero 
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È certo poi che con decreto del Consiglio dei 
Dieci i Vèneziani, « per sopprimere in Padova 
ogni memoria della dominazione dei Carraresi, fe- 
cero distruggere i sepolcri di essi che stavano presso 
il Duomo ed atterrarono qualunque stemma o in- 
scrizione che a loro si riferisse oosì nei publici luo- 
ghi, come nelle case dei particolari ». È il Cappel- 
letti stesso che ce lo narra, colla scorta di docu- 
menti irrecusabili. Dopo ciò, il Consiglio dei Dieci 
« per meglio assicurarsi del nuovo dominio, bandi 
da Padova ed arrestò tutte le persone di sospette 
intenzioni; — allontanò dalla patria quei Padovani 
che militavano al soldo della republica, onde pre- 
venire qualunque pericolo di seduzione o d’intel- 
ligenze secreto; — catturò fra Sergio e Rodolfo 
Carraresi, e poscia li relegò in Candia; — incaricò il 
luogotenente del Friuli di dar opera ad impadronirsi 
di ^lcune carte e di alcune robe che appartenevano 
a Marsiglio da Carrara e ch’egli aveva affidato ad 
un abitante di Villaco ; — incendiò tre bandiere collo 
stemma dei Carraresi, possedute da un nobile ve- 
neziano, vegliò, finché visse Marsiglio, ad inter- 
cettargli ogni corrispondenza in Venezia ed in 
pari tempo gli decretò un ampio salvacondutto , 

«... V enetias duetus, digita ingratis pcena, jugulatcr. » — li Cap- 
pelletti cosi si esprime: — ■ La condanna fu eseguita a tenore 
delle, consuete pratiche di quel tempo ». 
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qualora si fosse determinato di venire a soggior- 
nare in Venezia e nello'Stato veneto (1). » 

E, non ostante, la republica non si teneva per 
sicura: e la presenza a Camerino degli altri due 
figli del Carrara, Marsilio ed Ubertino, non la 
lasciava senza sospetti. Tentò quindi (17 feb. 1406) 
di trattare col signore di quella città « affinchè 
consentisse di mandarli in luogo non sospetto, 
promettendo di passar loro 1’ assegnamento annuo 
di duemila ducati, finché vivessero. Ma non avendo 
ciò potuto ottenere impose una taglia sulle loro 
teste; come fece altresì relativamente ai due Sca- 
ligeri Brunone ed Antonio: poi diede opera a di- 
struggere in Padova quanto per esteriori segni 
ricordar potesse il dominio carrarese (Consiglio 
dei Dieci, Misti , t. Vili, 125): furono allontanati 
tutti gli attinenti dell’espulsa famiglia; arrestati 
i sospetti di nuove macchinazioni; spediti Marco 
Giustiniano, capo dei Dieci, e Gio. Loredano, inqui- 
sitore, ad esaminare tutti i libri e le carte fino 
dai tempi di Franco il vecchio, e nei quali dice- 
vansi contenuti avvisi riguardanti il decemvi- 
rale Consiglio ». Non fu però trovata cosa al- 
cuna. 

Il Vero asserisce poi che, cinque anni più tardi, 
la republica riuscì ad avere tra le mani ed a pu- 

(i) V. Registri del Consiglio dei X, Misti, N. vili, iz, z, Z 
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nire di morte anche Marsilio, nel sangue del quale 
si estinse la famiglia dei Carrara (1). 

Con questi bei fatti Venezia estese il suo domi- 
nio a Treviso, Padova, Vicenza, Verona, Rovigo, 
Bassano, Feltre, Belluno, Casalmaggiore, Bresello 
e Guastalla. * 

L’istoria delle conquiste è tutta quanta una’istò- 
ria di nequizie e di sangue. 

(1) « Hoc patrie et avi futura quinquennio poxt, subivit et'am 
Marsilius, ausus res novas moli rii in quo omne Carrarienxis 
fumili ce genus exlinctum accepimut, ut nullut remaneret qui 
tantorum facinorum capesseret succexsionem. • 
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— La republica con molta prudenza rifiuta il porto d’Ancona 

— L' ammiraglio Andros contro i Turchi — Pier Loredano nella 
battaglia di Gallipoli — Omaggio alla republica di Centurione 
Azami — Proposta lega con Firenze contro il signore di Milano 

— Curiose ragioni del doge Mocenigo opposte a quelle di Fran- 
cesco Foscarl — Morte di Carlo Zeno. 

Un paese acquistato colla frode o colla violenza, 
oh! costa assai caro anche ai conquistatori. 

Già in Verona cominciavano a pullulare malu- 
mori, e ad ordirsi congiure contro quella Venezia 
che aveva fatto buccinare per il mondo d’ averne 
ricevuto il possesso con tanta buona pace dei cit- 
tadini , e quasi per forza della loro simpatia. 

Il Consiglio dei Dieci ebbe allora occasione di 
dar prova di sua accortezza ed attività. Mise 
per primo gli occhi addosso a Lodovico dei Ca- 
valli, cavaliere assente; gli tolsero l’impiego, e 
gli intimarono di presentarsi per il processo entro 
otto giorni, altrimenti sarebbe stato condannato 
in contumacia. Ma egli, che sapeva troppo bene 
con chi avesse a fare, stimò miglior consiglio sot- 
trarsi con una pronta fuga, per cui venne condan- 
nato, assente, ad un perpetuo bando da Venezia 
e da tutto il territorio della Signoria, con taglia 
di mille ducati per chi il consegnasse vivo o morto, 
dovendosegli , nel primo caso, tagliar la testa in 
mezzo alle due colonne, ben inteso previa la con- 
fisca di tutti i beni. 
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Àll’istessa pena furono condannati Giovanni 
Dall’Aio, Giovanni di Bonaldino e Saradino, tutti 
Veronesi, ridutta però la taglia dai mille ducati 
alle mille lire. Quanto a Giorgio dei Cavalli, figlio 
di messer Jacopo, ebbe in grazia, oltre alla confi- 
sca di tutti i beni anche fuori dello Stato, tranne 
la dote della moglie, ad essere relegato in perpe- 
tuo nell’ isola di Candia, pena il taglio della testa 
se si fosse arrischiato di tentare la fuga. Insomma 
fra i tanti imputati, il solo cavaliere Antonio Maffei, 
con altri pochi, di cui l’istoria non si compiacque 
di registrare il nome, visto che non erano in dolo, 
ebbero la fortuna di tornare sani e salvi a Verona. 

In pari tempo, anche nell’isola di Candia, per 
istigazione dei Calergi, che erano i primi del- 
l’ Isola, si ordì un’altra congiura nello scopo di 
sottrarre quella terra al dominio dei Veneziani, e 
di darla piuttosto all’ imperatore di Costantinopoli, 
od al francese Buccicaldo , il quale, come abbiam 
già visto, governava Genova a nome del re di 
Francia. Ma i più illustri di quei ribelli furon 
presi, e fatti subito appiccare giusta i loro deme- 
riti (1). 

(1) Cesi il Sanuto. — Aveva pur ragione il Sismondi di dire 
in proposito le seguenti memorabili parole : — « Mime aux yeux 
de la politique mondaine , la baine et la défiance que la perfi- 
die exeite, ne compensent pas tout l’avantage dea conquétes qu’elle 
procure ». 
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Un più odioso processo s’intentò contro l’istesso 
Carlo Zeno. — Nella perquisizione fatta tra le carte 
di Francesco Carrara, si trovò la ìtìemoria di un 
pagamento di quattrocento ducati d’oro da lui 
fatto al generale veneziano. 

La gloriosa vita ‘di costui, ornai sessantenne, la 
generosità colla quale, come abbiam visto, aveva 
egli con denaro della propria cassa raddoppiato il 
soldo alle milizie per sedar ogfti pericoloso tu- 
multo, pare avrebbero dovuto bastare a tener 
lontano da lui qualsiasi sospetto di concussione. E 
d’altronde egli era d’una famiglia tanto agiata, 
che non è supponibile abbia potuto commettere 
una viltà per somma sì lieve. 

È molto probabile che così la pensasse anche il 
governo veneto (1); ma esso era troppo geloso 


(I) A mostrare quanto sta ragionevole una sifatta supposizione, 
ci valgano le parole stesse del Sanuto: « Avendo la Signoria, 
nel 1405, avuto ii dominio di Padova, e tórnio i libri dot signore, 
fu veduto e trovato che molti gentiluomini avevano avuto a fare 
con lui, i quali, giusta la parte, non si diedero in nota. Fra i quali 
fu ritrovato ser Carlo Zeno, procuratore, che di piccola quantità 
era notato, il quale ser Carlo teneva che questa partita posse 
stata saldata, e però non la diede in nota. • — Il Cappelletti 
dice: — « Erano questi i denari che Carlo aveva prestato a Fran- 
cesco II, relegato in Asti, e che il Carrarese gli aveva restituiti. L’in- 
vestigatore di quelle note, fosse per invidia e malignità verso lo 
Zeno, o fosse per zelo del suo officio, denunciò quella scoperta al 
Consiglio dei Dieci ». 


Digitized by Google 


CAPITOLO Vili. 85 

dell’ ascendente che un uomo poteva guadagnarsi 
co’ suoi meriti sulla moltitudine, perche non si fosse 
dato sollecito a mendicare un pretesto per scemarne 
la preponderanza e contaminarne la gloria. 

Vigeva in Venezia una provida legge, per la quale 
era assolutamente vietato a chicchessia il ricevere 
pensione o salario da alcun principe straniero. 

Gli avogadori s’ impadronirono avidamente della 
carta su cui era registrata la somma data dal Car- 
rara allo Zeno * ed avendola come prova del delitto, 
rassegnavano l’imputato al Consiglio dei Dieci. 

Fu tosto avviato il processo: la notte del 20 
gennajo 1406, il Consiglio dei Dieci decretò « si 
mandasse subito per il nobii uomo Carlo Zeno, 
procuratore di San Marco, e s’interrogasse su tre 
punti: se ricevesse mai cosa alcuna dal Carrarese, 
e per qual ragione; — se avesse mai avuto collo- 
quio co’ suoi ambasciatori e messi che venivano a 
Venezia; — se avesse mai scritte lettere a quel prin- 
cipe, o da lui ricevute, e che cosa contenessero. 
Si ricorresse, all’uopo, anche alla tortura » (1). 

Al che, lo Zeno buonamente rispose che quei 
quattrocento ducati egli li aveva prestati al Car- 
rara, quando per ordine della Signoria era passato 
a comandar le milizie di Galeazzo Visconti, nel 
Milanese, dove appunto trovavasi allora il signore 

(1) Consiglio dei Dieci, Milli, Vili, p. 116 (V. Rohanin, Storia 
dot. IV, 42 e »eg.) 
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di Padova prigioniero, ed in tale stato di priva- 
zioni e di miseria da movere a pietà anche una 
fiera. Quella carta non poteva dunque esser altro 
che una memoria fatta dal Carrara, quando tro- 
vandosi in grado di saldare il suo debito, gli avrà 
rimborsato la somma ricevuta. 

Ma il Consiglio dei Dieci non si tenne pago 
di siffatta spiegazione; e respinta ogni pena più 
lieve, la notte del 22 gennajo 1406 con 14 suffragi, 
condannò alla perdita di ogni officio e ad un anno 
nelle carceri inferiori, quell’uomo che era stato 
così prodigo del suo sangue per la salvezza e per 
la gloria della republica (1). 

Come poteva star rinchiuso tra quattro mura 
nella mortale inazione di un carcere quell’anima 
impetuosa, avvezza alla piena libertà dei campi, e 
che, nel massimo fervor della mischia, aveva le 
mille volte, col sorriso sulle labbra, esposta la pro- 
pria vita ai più rischiosi cimenti? 

Pensi il lettore qual senso di amara pietà e qual 
risentimento abbia in tutti cagionato la sentenza 
contro un cittadino cotanto devoto alla nazione, 


(i) • Quod dictus Carolus Zeno sit privatos de omnibus regimi- 
nibus , offlciis, beneficiò, consiliis communis Venetiarum , intuì 
et extra; et, ultra hoc , debeat stare uno anno in c&rceribus in- 
ferioribus; et quod aliquis ex filiis sui » nunquant possit esse 
judea alicujus qui sit ad presene de islo Consilio, eec. 
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con una vita si gloriosa, e con tante ragioni per 
essere creduto innocente (1). 

Con tutte le sue belle conquiste in terrafer- 
ma, Venezia aveva dovuto dar fondo all’erario, 
imperocché, volendo risparmiare la vita dei cit- 
tadini , i quali d’ altronde non sarebbero bastati a 
tante imprese, dovette dar fondo al tesoro per pa- 
gare le milizie mercenarie (2). Dovette quindi, per 
riaversi alquanto o continuare le stesse spese, 
non essendo ancor venuto il momento di deporre 
le armi, monopolizzare sui grani, aumentare le im- 
poste, far nuovi prestiti ed altre simili cose. Ol- 
tracciò quanto guadagnava la republica in terra- 
ferma, era tutto a scapito della sua marittima 
potenza, a lei molto più naturale e legittima (3). 

Singolare è il modo con cui in questi tempi la 
republica venne in possesso delle città di Lepanto 
e di Patrasso, mentre quest’ ultima le fu venduta 
per poco prezzo dal suo arcivescovo; e 1’ altra 


(i) Anche il Sismondi, in una nota, mostra tutta ia sua indi- 
gnazione per un cosi arbitrario e crudele procedere dei Dieci. 

(3) Il Naugehio fa ammontare le spese di queste ultime batta- 
glie a ben due milioni di ducati d’ oro. 

(3) 11 Sismondi dice apertamente : • Après que Vénise eut aquis 
des élals en terre ferme , celle république négligea ces province s 
cToutremer, son commerce et sa marine, vraies base s de sa 
puissance, pour s'engager dans la polilique du continente* 
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l’ebbe dal principe di Morea, per la tenue pen- 
sione di cinquecento ducati (1). 

Infausto modo di allargare i proprii dominii. 
Coll’oro si potranno ben comperare le torri e le 
mura di una città, non l’amore e la devozione 
dei cittadini, sui quali ogni buon governo deve 
far fondamento. Quando un paese si ha per prezzo 
d'oro, è stoltezza il pretendere che rimanga fedele ; 
e la città di Scutari ne ha dato a Venezia una 
prova esemplare. 

Comperata essa dagli ultimi feudatarii, mostrò 
in breve troppo forte desiderio de’ suoi antichi si- 
gnori ; e Venezia l’ avrebbe infallibilmente perduta 
se non fosse accorsa con numerose milizie a porre 
l’ assedio ai castelli , ed a stringere più forte le 
catene ai cittadini. 

Non erano però ancora scorsi tre anni, ed i ten- 
tativi di ribellione ricominciarono. Se non che que- 
sta volta non furono soli tentativi, mentre, sussi- 
diati i rivoltosi da Sigismondo, competitore di 
Ladislao pel trono d’ Ungaria, riuscirono a vincere 
1’ armata dei Veneziani, ed a cacciarli da quasi 
tutta l’ Albania. 

In compenso , riebbe la republica la città di Zara, 
già otto volte ribelle, pagandola centomila ducati 
al detto Ladislao, sollecito di recarsi a Napoli dove 

(1) Anzi il Sanuto dice mille e cinquecento ducati per una volta 
tanto. 


Digitized by Google 



CAPITOLO Vili. 


89 


temeva una rivolta (1). Per paura di perderla di 
bel nuovo mandò Venezia quattro prò veditori, con 
un’ enorme guarnigione a tener presidio nell’ in- 
fedele città, e poi la cinse di fortificazioni (2). 

Con pari felicità s’impadronirono le milizie ve- 
nete delle isole di Arbo , di Pago , di Cherso e di 
Ossero. Ma Sebenigo costò loro oltre due anni di 
immense fatiche e di lotte crudeli, poiché i suoi 
abitanti , risoluti a qualunque costo di non perdere 
la propria indipendenza , operarono prodigi di va- 
lore, e non si arresero che nel novembre del 1412, 
vinti dagli spasimi della fame (3). 

(1) Qacsta cifra è tolta dal Sabellico, dal Sanuto, ecc. , ma gli 
altri scrittori che si riferirono ail’istoria di Giovanni Lucio , De 
regno Dalmatice , convertono i ducati in fiorini. 

(2) L’ anno 1409. Voglion taluni però che i Veneziani abbiano 
riavuta Zara prima dell’ espugnazione di Padova, e che , insieme 
coi diritti su Zara, abbiano comperato da Ladislao anche quelli 
sn tutta la Dalmazia. Tra essi è il Vero : « Tandem Jadera , non 
armis sed auro , venetee ditioui debebat accedere, cum universo 
agro, suisque a mari limitibus. • 

(3) Narra il Sabellico: • La città non solo si difese combat- 
tendo , ma i Veneziani furono cacciati dalle mura con molto san- 
gue: onde i senatori deliberarono di mandare Lodovico Bucecarino 
( in altri scrittori si trova Buzzacorini , padovano) con supple- 
mento di gente , il quale affaticasse i Sebenzani dal lato di terra. 
Sotto la sua giunta fu fatta appresso la città una gran fortezza , 
et serrate tutte le vie d’ intorno , acciò non le fosse dato alcun 
soccorso, né portate vettovaglie ». E quel buon prete di Vero sem- 
pre In visibilio per le cose della sua republica dice : < Ita Vene- 

/» 


Digitized by Google 



90 STORIA DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

Tali conquiste sul territorio dell’antica Grecia 
non erano per altro senza gravi pericoli, per la 
poco amichevole vicinanza coi Turchi, i quali con- 
tinuavano ogni dì ad inoltrare, ed a guadagnar 
terreno nell’ Europa. Per fortuna che Venezia, vera 
mercatante , in certe cose non aveva poi tanti 
scrupoli ; per cui , visto che colle armi indarno 
avrebbe tentato di tenere in suggezione i poco cor- 
tesi invasori, pensò bene di farseli amici, o per lo 
meno, di averne una formale promessa che i suoi 
dominii in quei paesi sarebbero stati rispettati, 
rassegnandosi per questo a pagare a Solimano 
l’annuo tributo di 1600 ducati. E non eran troppi 
a pensare quali vantaggi traeva Venezia da quei 
possessi in Levante. 

Allora toccarono alla republica altre più invi- 
diabili fortune. Francesco Gonzaga, signore di 
Mantova, lasciando alla sua morte il proprio erede 
in età di soli dodici anni, pregò per testamento il 
governo veneto ad assumersi la tutela del giovin 
principe, e di amministrarne per intanto gli Stati. 
Per buona sorte venne scelto a quest’uopo quel 
Francesco Foscari, di cui avremo ad occuparci 
lungamente nel seguito, e che seppe disimpegnare 


tus , per vicinas remotioresque gente t , iam manuducente for- 
tuna , diffusus, iustis armi8, honeslissimisque tltulis, <uum »m- 
perium moxit et propagavit. • 
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quest’ incarico con molto onore e con universale 
sodisfazione. 

In vista di che, Obizzo da Polenta, signor di 
Ravenna, invocò dalla republica gli fosse mandato 
un degno patrizio col quale potesse dividere le 
cure dello Stato. Ne fu affidato l’incarico a Gio*. 
vanni Cocco, degnissimo personaggio. Non pote- 
vano essere indifferenti per Venezia coteste buone 
-occasioni, che le si presentavano, di recarsi a pren- 
dere il mestolo in casa altrui, e troppo doveva 
premerle che esso capitasse in buone mani. Si 
mostrò quindi assai giudiziosa nello scegliere così 
degni rappresentanti. E perchè n'on si creda che 
ci sia poco merito in ciò, pensiamo qual razza di 
uomini ci tocca di vedere, pur tuttodì, mandati da 
certi principi al governo delle suddite provincie! 

Siamo pur larghi d’encomio alla nostra repu- 
blica, appena essa ce ne porge occasione; mentre 
pur troppo per chi l’ama sinceramente ed impar- 
zialmente, non mancano eziandio motivi di ram- 
marico e di biasimo. 

Otto da Terzi, prepotente signor di Piacenza, 
voleva impossessarsi di Modena, a danno del mar- 
chese di Ferrara. Ben cercò modo costui di op- 
porsi ai violenti ed inattesi assalti; ma troppo de- 
bole in confronto dell’avversario, fu costretto im- 
plorare il soccorso dalla republica, che [facilmente 
aderì, e prestogli settecento lande, le quali per 
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altro non fecero che rendere, forse piti ardua, e 
certo più gloriosa la vittoria del Terzi (1). 

Costernato allora il signor di Ferrara, vedendo 
impossibile l'adoperare più oltre là forza, ricorse 
alle insidie, e per tal modo riuscì ad avere la ri- 
vincita. Ma fu un nuovo obbrobrio ; poiché impa- 
dronitosi del corpo del nemico, con ributtante bar- 
barie il fece a quarti per distribuirlo agli alleati 
a guisa di trofeo. — « Ai 27 del mese di maggio^* 
dice il Sanuto, s’ebbe nuova appresso Eubbiera, 
a Contesello, essere il signor Ottobuono Terzo di 
Piacenza, stato morto dai villani. Il suo corpo fu 
portato a Modena ; il signor Vito di Camerino ne 
voleva un quarto, e 1’ ebbe ; e gli altri tre quarti 
furono messi alle porte di Modena e di Cremona; 
e le budella furono buttate a’ cani, e un’ orecchia 
ebbe messer Tomaso da Itabia ; l’ altra ebbe il si- 
gnor di Cortona. La testa fu messa sopra una 
lancia nella cuba della chiesa di Ferrara del duomo. 
Altri mangiarono della sua carne. Tamen di tal 
morte ho veduto altramente (2). » E l’altra ma- 
niera sarebbe questa , che il signor di Ferrara 

(i) Stando ad altri scrittori, si avrebbe che l'istessa Signoria 
veneta ordì una nuova lega contro il Tersi, per la quale doveyan 
concorrere : la Signoria con settecento lancie; il marchese di Fer- 
rara ed il legato di Bologna con duecento per ciascuno; Mantova 
con centocinquanta, e Pandolfo Malatesta con centoventidnque. 

(1) Muratori, Rerum italie. icript. voi. XXII. 
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invitato a pranzo in casa sua il signor Ottobuono, 
nel mese d’ agosto, l’avrebbe fatto spietatamente 
trucidare a tradimento. 

Venezia, anziché inorridire del fatto e protestare 
come voleva umanità e giustizia, contro la spietata 
barbarie dell’ alleato , pensò a trarne il proprio 
vantaggio, e pronta s’impadronì di Parma e di 
Reggio. Ed eran queste le spoglie cui agognava 
il signor di Ferrara; questo il premio che si ri- 
prometteva della sua crudeltà. Ma non gli conve- 
niva andar in collera per ciò ; sicché, onde riavere 
le due città, che troppo gli premevano, amichevol- 
mente cedette a Venezia Guastalla, Brescello e 
Casal Maggiore, sul Po. 

Non tardarono però assai tristi avvenimenti a 
turbare la gioia di quegli illeciti guadagni. Padova 
e Verona, già stanche della nuova signoria, ben 
presto con audaci conspirazioni mostrarono qual 
forte desiderio nutrissero di ricostituire il potere 
dei loro antichi signori. E la congiura si dovette 
spegnere col sangue. 

A Tana fecero i Tartari una spaventosa irru- 
zione; misero il sacco alle dovizie quivi raccolte 
dai Veneziani, che furono tutti quanti trucidati. 
Parecchi autori fanno ammontare a più di duecen- 
tomila ducati il valore dei beni in quella occasione 
perduti dai Veneziani, e ad oltre seicento i morti. 

L’ istesso giorno un terribile uragano minacciò 
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di subissare Venezia, e ne lasciò infranti i legni, ed 
atterrati molti edificii (1). 

Ma più di siffatte miserie, pesava sull’animo 
dei cittadini veneti la tracotante aristocrazia dei 
nobili, e l’odiosa onnipotenza dei Dieci, la cui 
mano invisibile e tremenda era temuta per modo, 
che niuno osava proferirne lamento, nemmanco al- 
l’ orecchio delle persone più fide. 

Un giorno, un tal Balduino, uomo di bell’ aspetto, 
e ricco di stabile e di moneta, sfogò, in tutta confi- 
denza coll’amico Bartolomeo d’ Anseimi, il suo cruc- 
cio contro l’ oltraggiosa protervia dei nobili (2). Era 
una corda che rispondeva all’unissono in tutti i 
petti ; sicché questi porse facile ascolto all’ animoso 

(i) • In quel tempo fu tanta la forza di vento et di tempesta 
con pioggia nei mese di agosto, cbe molti navilii si ruppero, et 
molti edificii privati et publici cascarono, tra i quali fu il cam- 
panile di San Dominico. Gli arbori, cavati per forza dalla terra, 
erano portati in luoghi più lontani, per il grande impeto dei 
venti ». Quegli arbori cavati per forza dalla terra ci farebbero 
credere un tale uragano non essere altro che quel fenomeno detto 
tifone o tromba d’aria. Ma l’ingenuo Sabellico soggiunge, che» tal 
cosa fu tenuta per segno di qualche futuro male, et tanto più per 
le terribili paure che occorsero, per molle spaventose imagini di 
cose diverse et \arie, le quali apparvero nel mezzo di tal furore » 

(2) Vogliono taluni che l’ ira sua derivasse dal dispetto di non 
essere mai stato ammesso al Gran Consiglio, come a tant’ altri 
gentiluomini era toccato dopo la guerra di Chloggia. 
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interlocutore. — « Noi paghiamo assai angarie e 
fazioni: e questi del Consiglio godono gli officii e 
i reggimenti, e questo Stato.... Un bel modo di 
entrare anche noi al governo è di avere compa- 
gnia di gente, ed ammazzare costoro quando ven- 
gono giù dal Consiglio, e massime i consiglieri, 
quei del Consiglio dei Dieci, e gli avogadori... A 
me basta l’animo di trovare tanti uomini che mi 
seguiranno a far questo domenica. » — Al che 
l’Alsemo rispose: Ne menerò assai ancor io (1). 

Da tale condiscendenza trasse baldanza il Bai- 
duino, il quale infervoratosi in quelle sue idee, si 
spinse fino a dire che non impossibile sarebbe stato 
il far giustizia sommaria dei più odiati patrizii e 
del Consiglio dei Dieci, quando fosse piaciuto ai 
più facultosi cittadini mettersi d’ accordo per re- 
clutare insieme un po’ di gente. 

Era co^j universale l’opinione che eransi acqui- 
stato i Dieci di saper tutto, di tutto conoscere, che 
l’Anselmi, testimonio di quei troppo avventati pro- 
positi, ebbe fin paura di venir tradito dall’aria cir- 
costante ; per cui, sapendo come in faccia a quella 
terribile politica fosse reo chi parla al pari di chi 
ascolta, credette bene di mettersi al sicuro del pe- 
ricolo che tanto temeva, col correre a denunciare 
l’amico. 

(t) Marin Sanoto, 
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Il Consiglio dei Dieci non fece cerimonie. L’im* 
prudente Balduino fu tosto arrestato ; rinchiuso 
nella camera dei tormenti e messo alla tortura. 
All’ indimani non era più. Pietosamente pensa- 
rono i Dieci di toglierlo dalle miserie di questa 
vita, e di sottrarlo alla per lui troppo insopporta- 
bile aristocrazia del suo governo, con una corda fat- 
tagli stringere al collo (an. 1412). 

Il cadavere fu lasciato penzoloni alla publica 
vista per ben tre giorni, onde servisse di buon 
esempio alla gioventù che tiene il sangue un po’ 
troppo caldo nelle vene. 

Ed il rivelatore ? L’uomo dabbene e fedele, come 

lo chiama un certo scrittore , fu ammesso co’ suoi 

figli ed eredi in perpetuo al Maggior Consiglio; 

* 

ebbe titolo di nobiltà, e divenne così il capostipite 
di un nuovo albero genealogico della famiglia An- 
seimi. • 

Sigismondo intanto, il fortunato competitore di 
Ladislao, venne assunto al trono imperiale; e forte 
per tal modo di un duplice potere, pensò di venire 
ad accommodare i conti coi Veneziani , i quali , a ' 
malgrado di lui, avevan ripreso possesso della Dal- 
mazia. 

Tosto pensò la republica di provedere al modo 
di riceverlo come si conveniva. Tracciò sulla fron- 
tiera un trinceramento di ben ventidue miglia ; ar- 
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ruolo dalie provincia vicine dodicimila uomini ; a 
mise a contribuzione ogni città dello Stato perchè 
fornisse lancio e cavalli con cui formare un piccolo 
esercito, il quale dapprima venne posto sotto li or- 
dini di Taddeo Dal- Verme, e poi del più valente 
capitano Carlo Malatesta, signore di Rimiui. Ma 
questi, avendo ricevuto in battaglia tre gravi feri- 
te, venne sostituito dal fratello Pandolfo, signore 
di Brescia (1). 

Fu necessario perciò, essendo poco men che esau- 
sto il tesoro, far ricorso di nuovo al patriotismo 
dei cittadini della republica, i quali non man- 
carono all’ appello. A conti fatti si trovò che la 
spesa cui bisognava sopperire, era niente meno di 
sessantamila ducati ogni mese. Per non lasciarsi 
vincere dall’imperatore dei Tedeschi, di buona vo- 
glia sopportarono i cittadini di Venezia un consi- 
derevole aumento sulle imposte del sale, ed una 
tassa di venti soldi l’auna sui drappi e le tele. Pa- 
dova prestò settemila ducati, Vicenza ottomila, e 
Verona diecimila (2). 

Malgrado ciò, il fiorentino Pippo degli Scolari, 
generale degli Ungari, passò il Tagliamento con 
diecimila cavalli (3), e riportò sulle mal destre 

(1) Vedi Rediesus-de Qcero, Cronic. Tarv., tom. xix. 

(2) Dami. 

{3) 11 Sismondi dice che Pippo venne in Italia con soli seimila 
cavalli, e che altri seimila gli tennero dietro poco stante. 

S'fOR. DEL GONS. DII DIECI, Voi U. 7 
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milizie venete una troppo facile vittoria. Allora 
Belluno, Serravalle, Feltre e la Motta, non inde- 
cora Carrariensis belli spolia, come taluno le ha 
dette, apersero spontanee le porte al vincitore stra- 
niero (1) ; altre città si arresero senza far resisten- 
za, e sole Castelfranco, Conegliano, Àsola, Noale ed 
Oderzo pensarono a rendere almen più ardua la 
vittoria al nemico. 

‘ Per tal modo, tutta la marca Trivigiana, com- 
presa la capitale, sarebbe immancabilmente caduta 
in potere dell’ imperatore germanico , se ai Vene- 
ziani non fosse in tempo utile venuto in mente di 
adoperare con Pippo altre armi, e di fargli destra- 
mente entrar nella borsa tant’oro che bastasse a 
procurargli i mezzi di fare lautamente i quartieri 
d’inverno, onde deciderlo a ripassar tosto le Alpi. 

Se fosse stato saggio il re d’Ungaria, non avrebbe 
dovuto metter fiducia in uno che aveva cuore di 
portare armi straniere contro il proprio paese. Chi 
può fidarsi d’ un uomo cui sia bastato 1’ animo di 
rinegare la patria? 

Ma ben gli diede Ladislao la meritata mercede. 
M’ascoltino i traditori. Ordinò il re si liquefacesse 
tutto l’oro che il Pippo aveva ricevuto dalla re- 
publica; e poi gliel fece versare nella bocca, quasi 
a saziarne l’ infame ingordigia. — Fu veramente 

(1) Altri dicono invece che la sola Udine si diede volontaria al 
re ; ma che li altri paesi furono da lui presi per forza d'armi. 
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una lezione un po’ dura per lui; ma speriamo che 
non sia affatto infruttuosa pei posteri (1). 

Dopo ciò, non restava altro partito che avviare 
le trattative di pace. E non era difficile il farle 
riescire a buon punto dal momento che Sigismondo 
s’accontentava di lasciar Zara alla republica, pur- 
ché a lui si cedesse Sebenico cogli altri forti, e gli 
si rimborsassero le spese della guerra, che furono 
valutate seicentomila ducati. Ed equo sarebbe stato 
un tale accommodamento, ed utile per entrambe le 
parti; ma sciaguratamente il vincitore volle im- 
porre al vinto anche il patto umiliante di dare un 
cavallo bianco ogni anno, a titolo di omaggio; e 
di concedergli libero passaggio pel suo territorio 
ogni volta gli fosse piacciuto di metter piede in 
Italia. 

Guai, se i Veneziani avessero sottoscritto a così 
obbrobriose condizioni! Per fortuna noi fecero; 
e la guerra continuò con sì dubia vicenda, che 
mal saprebbesi asserire a qual parte il peggior 
danno sia toccato ; mentre se gli Ungaresi perdet- 
tero il generale , con molte migliaia d’ uomini , e 
nell’assedio di Firenze soffersero le angoscie delle 
più crudeli privazioni, ai Veneziani costò la guerra 

(1) « Assai è chiaro che Pippo, dipoi molti nobili fatti, peroro, 
come si dice, corrotto, lasciando l’impresa ritornò in Ungaria. Al 
quale dal re fu. coll'oro liquefatto in borea, et in questa guisq 
morì con grandissimo tormento. » Sabeluco. 
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due millioni di ducati, ed il guasto di molte pro- 
vince. Per il che i crediti dello Stato si dovet- 
tero vendere persino al 38 per cento del valor no- 
minale (1). 

Indarno tentarono il papa Giovanni XXIII ed 
il re di Polonia di avviare tra loro qualche trat- 
tativa di pace. Alla fine riuscì il conte di Cilly , 
suocero di Sigismondo, a conchiudere una tregua 
di cinque anni. Il concordato venne sottoscritto in 
Trieste il 19 aprile 1413 (2): 

A mettere il colmo a tante calamità, la peste fece 
una nuova sua visita a Venezia, la quale stavolta 
le pagò il tributo di oltre trentamila cittadini (3). 
Nè deve far meraviglia se un tale flagello percuo- 
teva con tanta frequenza una città che aveva così 
continui e cosi immediati rapporti coll’ Oriente 
(anno 1413). 

Verso questi tempi fu presa, riguardo al Consi- 
glio dei Dieci, una notevole deliberazione. Premeva 
troppo al governo che non ne potessero pigliar 
parte se non gli individui ad esso più notoria- 
mente devoti. Teneva quindi esclusi tutti quelli 

v 

che per sè, o per ragioni di famiglia, avessero 

i 

(1) Questi fatti vengono attestati da! Sanuto, dal MorosinI, dal 
Paru, come da quasi tutti gli istorici veneziani. 

(2) Sismondi. 

(3) il Sanuto dice 33,000 a Venezia cd 800 a Cbiuggia. 
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qualche motivo di malcontento ; per cui , dopo 
la congiura di Baiamonte Tiepolo, aveva decretato 
che nessun membro delle molte famiglie compro- 
messe in quell’infausta impresa, potesse venir eletto 
nel Consiglio dei Dieci, fintantoché non fosse to- 
talmente estinta la stirpe dei congiurati. Come 
dunque si verificò che più non sussisteva alcun 
immediato discendente di quegli infelici, si con- 
cesse ai più lontani parenti il diritto d’eleggibiltà 
a quella formidabile magistratura. 

La speciale natura di quest’istoria esige che noi 
qui riferiamo il decreto originale: 

« Die 21 septembris, 1406, in Maiori Consilio : 
« Quum per casum occursum in Venetiis, 1310, 
« aliquse domus de nostro Maiori Consilio fuerint 
« privatae de non possendo eligi, stare et esse de 
« Decem , secundum formam ordinum loquentium 
« super inde, et sic observatum fuerit, donec vi- 
ti xerunt principales, qui fuerunt participes dicti 
« casus, sed defunctis principalibus , vidslicet illis 
« de extra de dictis domibus defecerunt, et non 
« restant nisi illi de ca Quirino, quin a parvo tem- 
« pore citra ultimus de ca Quirino, qui fuit de illis 
« principalibus, est defunctus; etjustum, debitum 
« et conveniens sit observare in istis de ca Qui- 
« rino, id quod observatum est aliis, vadit Pars, 
« considerato quod nostro dominio eonstat expres- 
« se, omnes illos de extra de ca Quirino, qui fue- 
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I 

% ■ 

« runt de principalibus praedictis, esse defunctos: 
« et -prò servando cequalitatem ; quod omnes illi 
« de ca Quirino nunc et per futura tempora pos- 
« sint eligi et stare, et esse de nostro Consilio 
« de Decem , ut alii nostri nobiles de Malori Con- 
« silio (1). » 

In pari tempo si tolse agli -avogadori il diritto 
di far arrestare un consigliere della Signoria, tran- 
ne che si trattasse di qualche straordinario fatto, 
pel quale sarebbe stato necessario riferirsi ai capi 
della Quarantia. Si vietò eziandio al doge di chia- 
mar chicchessia in giudizio, e di far mettere le 
proprie insegne sulle bandiere, o sur alcun pu- 
blico edificio ; e, quel che è più significante, venne 
interdetto a chiunque il levare dagli archivii dello 
Stato qualsiasi secreto documento. 

Noi vedemmo come Venezia, la più antica e la 
più illustre delle republiche italiane, abbia tolto 
al popolo tutti i suoi diritti per conferirli ad un 
Consiglio rappresentativo dapprima, e poscia ere- 
ditario. L’aristocrazia, vera signora dello Stato, 
aveva gelosamente allontanato il popolo da ogni 
ingerenza nei publici affari. Nè meno gelosa era 
del capo della nazione; e per quanto limitati già 
fossero i poteri del doge, ad ogni nuova elezione 
vi faceva qualche restrizione. Grandi virtù regge- 

fi) Questo decreto si trova nel libro Leona , a p. 156, citato nel 
Muratori. 
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vano la veneta republica; pertinacia nei propositi, 
grandezza d’animo nei rovesci della fortuna, sag- 
gia economia, profonda politica , impenetrabile se 
creto. Ma sifatte virtù talvolta può vantarle ezian- 
dio la tirannide. E ci vuol altro per i popoli liberi. 
Sicché a gran ragione disse il Sismondi che la re- 
publica, circondata da tanti tiranni, lottava contro 
di essi colle proprie loro armi (1). 

Ma, per tornare ai fatti della politica esterna, 
dobbiam narrare come siasi la republica acquistato 
somma lode di moderazione per il prudente rifiuto 
da lei dato ai deputati della città d’ Ancona , la 
quale, suddita dello Stato pontificio, ed ambita dal 
signore di Pesaro, credette di non poter meglio 
provedere ai proprii interessi, che col porsi sotto 
i potenti auspicii della veneta republica. 

Troppo pericoloso sarebbe stato a costei l’andarsi 
a cercar nuovi guai col dare occasione di malcon- 
tento al papa o ad altro principe italiano; sicché, 
per quanto avesse potuto esser ghiotta di posse- 
dere. anche il porto d’Ancona, stimò bene il fare 
di necessità virtù, e generosamente ricusò di ac- 
cettare le pericolose profferte. Ed in luogo di accet- 
tare il titolo di padrona, accontentossi di assu- 
mere 1’ officio di pacifica mediatrice. 

(I) Sismondi, Hittoire de» république» italien. dumoyen àge, 
voi. Vili. 
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Gravemente peggioravano intanto le condizioni 
della republica in Oriente; dove, a ragione od a 
torto che fosse, il nuovo imperatore dei Turchi, 
Maometto, erasi fortificato con nuova e assai po- 
tente flotta per minacciare Candia, Negroponte ed 
altre terre occupate colà da Venezia. 

Per disgrazia, come se già non si trovassero an- 
che troppo a cattivo partito gli affari della repu- 
blica, l’ammiraglio Andros osò far le parti del pro- 
vocatore, uscendo contro i Turchi in continue scor- 
rerie. E questi furono beati d’ avere un così bel 
pretesto per rompere la pace del 1415; e tosto si 
posero a dar la pariglia ai Veneziani, inseguendo 
tutti i loro bastimenti. 

Sollecita fu la Signoria di spedire colà dei messi 
plenipotenziarii, con ordine di adoperare ogni mezzo 
per impedire che scoppiasse la guerra ; ed, a buon 
conto, vi spedì eziandio Pier Loredano con una 
squadra di quindici galee. Ma i Turchi, non ap- 
pena la videro comparir sulla spiaggia, nelle vi- 
cinanze di Gallipoli, le fecero fuoco addosso, e così 
s’impegnò un vivo combattimento. 

Era il 29 maggio 1416. I Veneziani , benché in- 
feriori assai per il numero, riportarono una deci- 
siva vittoria. 

Interessante è 1’ udire il Loredano istesso rac- 
contare quante fatiche e quanti disastri abbia do- 
vuto sopportare per vincere quella battaglia. Una 
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freccia il colpi nella mascella sinistra , sotto’ l’ oc- 
chio, e gli passò anche il naso ; un’ altra freccia 
gli attraversò la mano da una parte all’altra, 
senza contare le tante ferite riportate nel resto .. 
della persona. 

Avute in poter suo cinque galee con parecchi 
legni nemici, fece trucidare tutti quanti i Geno- 
vesi, Catalani e Provenzali che trovaronsi tra i 
prigionieri. I Candiotti mise a brani e fece appen- 
dere alla poppa delle navi. 

Solo dopo un mese e mezzo si conchiuse la pa- 
ce, a condizione che per lo passato li tutto fosse 
come non avvenuto; ed in avvenire potessero i 
Veneziani mover guerra ai corsari di qualsiasi na- 
zione, senza che per questo i Turchi avessero a 
chiamarsene offesi. 

La republica per tal modo acquistò credito in 
Oriente, e divenne la naturale alleata di tutti quei 
piccoli principi che avevano maggior ragione di 
temere l’ ognor crescente dominio dei Turchi in 
Europa. Anzi, il principe di Morea, Centurione 
Azami, per guadagnarsi 1 q buone grazie del go- 
verno veneto, gli fece omaggio di parecchi forti; 
come a dire, Castel di ferro, Zunchio di Belvede- 
re, Cataligo, Bussiello, Serravalle, Luerni, Calopi- 
tani, Guffo, Latorre, Mantievere, Zerbi, Zancana, 
ed infine anche della città di Corinto. 

La gloria delle venete armi decise Firenze ad 
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invocare l’amicizia della republica, perchè insieme 
facesse lega contro Filippo Maria Visconti, signore 
di Milano, la cui grandezza cominciava già ad in- 
spirar gelosia agli altri principi. Ma a tali suppli- 
che Venezia stimò bene di fare la sorda (1), con- 
tro l’aperto avviso di Francesco Foscari, detto 
sempre allora il procurator giovane. 

Sono curiose le ragioni addutte a questo valent- 
tuomo dal vecchio doge Tomaso Mocenigo, il quale 
erasi fatto campione del partito contrario. Sono 
ragioni tolte niente meno che dall’ esempio degli 
angeli ribelli, da Caino, dal diluvio, e così via scor- 
rendo per il vasto campo dell’istoria sacra, inco- 
minciando dal peccato originale sino all’incarna- 
zione del Verbo. E nell’ istoria profana non sono 
risparmiati nè l’ incendio di Troia, nè la 'distru- 
zione di Gerusalemme, nè la caduta di Roma, nè 
l’ eccidio di Genova, e di tal passo il buon vecchio 
giunse fino a dire che, se i Veneti avesser dato 
sussidio ai Fiorentini, della lingua loro se ne 
farebbero sessantasei, precisamente come accadde 
ai giganti nati da Carp , in grazia della famosa 
torre di Babele. 

I Veneziani erano in procinto di venire nuova- 
mente alle mani con Sigismondo; e non era pru- 
denza l’inimicarsi il duca di Milano, per dargli 
pretesto di metter sotto ai piedi ogni riguardo di 

(l) Quadri, Compendio della storia veneta. 


Digitized by Googl 



CAPITOLO Vili. 107 

nazionalità, e porger sussidio al principe straniero 
a danno dell’italiana republica. 

Premeva molto a Venezia il far campo di guerra 
contro l'imperatore d’ Alemagna il Friuli, paese po- 
sto sotto la signoria del patriarca d’Aquileia; e 
non le fu malagevole riuscire nel suo intento. 
Ben se ne dolse il papa, chè vedeva come per tal 
modo andasse a cader la tempesta sul territorio 
di un principe di santa Chiesa. Ma vane torna- 
rono le di lui rimostranze; poiché ad ogni più 
bella ragione aveva Venezia da opporre il fatto, 
che realmente il patriarca d’Aquileia s’era reso 
colpevole d’ aver preso per amore o per forza il 
partito del re d’Ungaria. E d’altronde, a render 
più difficili le trattative, la corte di Roma venne 
fuori colla pretensione, che i beni posseduti dagli 
ecclesiastici negli Stati veneti non fossero sog- 
getti all’imposta. 

La guerra dunque fu fatta; ed il patriarca n’ebbe 
tutto il danno. Perdette i suoi domimi, compresa 
Udine ; fu costretto alla fuga ed allo sborso di 30,000 
ducati (1). Fu una grazia se, in seguito alle vivis- 
sime istanze del pontefice, si degnò la republica di 

concedere al patriarca San Danieloe San Vito con 

# 

una pensione di tremila ducati, a patto però che 
ne riconoscesse la giurisdizione. 

Giunto oramai a così tarda vecchiaia, il prode 
(i) SanUto, Vita del doge Moeenigo. 
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Carlo Zeno, come fu uscito dal carcere, sentì vi- 
vissimo il bisogno di azione e di vita. Spoglio d’o- 
gni carica , degradato da • ogni titolo , partì non 
ostante, più che mai glorioso, per un pellegrinag- 
gio in Terra Santa. Quivi ebbe campo di mostrare 
un’ altra volta tutta la valentìa del suo braccio, 
aiutando Pier Lusignano a respingere i Genovesi, 
che audacemente lo assediavano in Cipro. 

Finalmente, fatto cieco, travagliato il corpo da 
tanti malanni, ed oppresso lo spirito da. mille do- 
mestiche sciagure, tornossene lo Zeno a Venezia 
proprio stanco di vivere , implorando, come una 
grazia, quella morte che tante volte aveva cercata 
sul campo. L’8 maggio 1418 i suoi voti furono 
esauditi. 

L’ombra sua non poteva più far paura. Per cui, 
quel geloso governo, che sera fatto un debito cru- 
dele di contristarne ed umiliarne la gloria finché 
era vivo, ordinò che al di lui cadavere si rendes- 
sero i più suntuosi officii. Tutto il Senato ed il 
doge ne accompagnarono al sepolcro la veneranda 
salma, cui diedero l’estremo addio con un pomposo 
discorso in latino ed in greco ! — Si capisce che 
i loro cuori avevan proprio bisogno di espansione. 

Ben più onorevole per il vecchio ammiraglio fu il 
pianto di tutto il popolo e de’ suoi marinai, che con • 
devote mani il calarono nella fossa dell’eterno riposo. 
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Il doge Mocenigo, seduto sul suo letto di morte, 
chiamò a sè alami senatori, o dopo aver loro cal- 
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damente raccoramandata la pace, per aver agio con 
essa di assestare le disordinate finanze, e di pro- 
veder meglio ai tanti bisogni della republica (as- 
sicurandoli che, se così avessero fatto, sarebbero 
divenuti signori dell' oro dei cristiani, e tutto il 
mondo li temerebbero ) passò a discorrere del suo 
successore colle seguenti parole: 

« Guardatevi, quanto dal fuoco, dal togliere le 
cose d’altri e dal fare guerra ingiusta, perocché 
Dio vi distruggerà. A cagione che possiamo sapere 
da voi chi toglierete per doge dopo la nostra 
morte, secretamente lo direte a me nell’orecchio 
per potervi confortare quale è quello che merita 
e sia meglio della nostra città. — Signori, io vedo 
molti di voi che voglion togliere quei che dirò qui. 
Messer Marino Cavallo è un degno uomo, e merita, 
sì per intelletto, che per bontà. Messer Francesco 
Bembo, pel simile. Messer Jacopo Tri visàno, mes- 
ser Antonio Contarini, messer Fantino Micheli, e 
Messer Albano Badoero : tutti questi sono savii 
sufficienti, e meritano. Ma quei che dicono di vo- 
lere ser Francesco Foscari, dicono bugie e cose 
senza fondamento, e sopra più che non fanno i 
falsoni. Iddio noi voglia. — Se voi lo farete doge, 
in breve voi sarete in guerra. Chi avrà 10,000 
ducati , non se ne troverà che 1000. Chi avrà, dieci 
case, non si troverà che su d’una. Così d’ogni al- 
tra cosa ; per modo che vi disfarete del vostro oro 
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ed argento, dell’onore e della riputazione dove 
voi siete. E di signori che siete, sarete servi e 
vassalli d’uomini d’armi, di fanti, di saccomanni 
e di ragazzi. Però ho voluto mandare per voi (1) » . 

I voti del povero vecchio non furono adem- 
piuti. Appena egli fu posto sotterra, benché molti 
e forti fossero i contendenti , riuscì alla fine 
doge appunto quel Francesco Foscari che al Mo- 
cenigo premeva tanto di escludere. E i soliti scrit- 
tori delia Serenissima, poiché il nuovo doge fece 
la sciagurata fine che poi vedremo, comincian fin 
d’ora ad accusarlo che abbia adoperato i fondi 
della procurala per farsi dei partigiani e compe- 
rar voti, elargendo sussidii a molti patrizii po- 
veri, ed allestendo la dote per le loro figlie. Ag- 
giungono che perciò sarebbe stato prodigo di ben 
trentamila ducati. E si noti che sono poi quei me- 
desimi scrittori, i quali in altre occasioni si sono 
intesi di provarci all’evidenza, essere impossibile 
che nell’ elezione del doge si intrometta il più pic- 
colo broglio (2). 

All’elezione di questo dogo (15 aprile anno 1423) 
si adottò una nuova dizione nell’intento di esclu- 

(1) Vedi il Sanuto, la Vita del doge Mocenijo. — Questo di- 
scorso somiglia a quello fatto dal Profeta in nome di Dio agli Ebrei, 
quando volevano crearsi un re. 

(2) Anche il Daru questa volta ripete bonariamente la cosa , fi- 
dando sulle parole di gli storici sullodati. 
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dere affatto persin l’idea della parte che vi avrebbe 
dovuto esercitare il popolo. Dicevasi altre volte: Noi 
abbiamo eletto il tale per doge ; se vi piace. — 
Ma Francesco della Sega, cancellier grande, di- 
mandò : — E sé il popolo dicesse di no , che ne sa- 
rebbe? — Si pensò quindi di sopprimere le ultime 
. parole della formola. 

Le principali riforme introdutte nella Provision 
ducale durante l’interregno, furono queste: che 
il doge dovesse chiamare ogni mese i giudici di 
palazzo e raeeommandar loro lo spaccio delle cause 
e di fare imparziale giustizia a tutti, senza alcun 
riguardo a persona. Ma, ciò che rende particolar- 
mente notabile la correzion del Foscari, dice a ra- 
gione il Romanin, è' la deliberazione per cui venne 
abolito affatto l’ Arengo, e si volle che i -partiti 
vinti nel Maggior Consiglio avessero quind’ manzi 
a tenersi validi e approvati come se approvati 
fossero da quello (1). Ond’ è che la mattina del 16 
aprile il consigliere anziano* Albano Baldoer, pre- 


ti) » 7 aprii ordinetur quod partes capta) usque ad presens in 
Majori Consilio, in quibus flt mentio quod ponatur in Arengo, et 
illa qua) capienlur tempore vacationls ducat, cum capta lucrine 
in Majore Consilio habeant illam flrmltatem et eundem vigorem 
ac si extitissent publicat® in Arengo: net publicentur amplius 
in Arengo; net vocetur amplius Arengum ; salvcq. , crealo do- 
mino duce debeat vocari Arengum , et publitari in ilio eleclio 
sua juxla solilum ». — Ursa, p. 48. 
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tentatosi al balcone del palazzo, annunciò sempli- 
cemente al popolo l’elezione di Francesco Foscari: 
ed il popolo, distratto dall’ ingresso della dogaressa 
in gran trionfo , non pensò ad altro ed applaudì. 
« Così venne a cessare ogni parte del popolo 
nel governo , che si fece del tutto aristocratico: e 
venne a cessare altresì la denominazione di Com- 
mune Yenetianum, sostituitavi quella di Signo- 
ria (1) ». 

L’ elezione di Foscari ravvivò, com’ era ben na- 
turale, la speranza dei Fiorentini di poter final- 
mente indurre i Veneziani a far lega con loro 
contro il duca di Milano. Ma a quest’ora le cir- 
costanze s’ erano mutate; e con esse anche i savii 
consigli del doge. Un nuovo trattato s’era con- 
cluso fra la Signoria e Filippo Maria Visconti , 
e, dall’agosto al dicembre 1423, la peste aveva 
tolta la vita a 15,300 persone. Ed i superstiti eb- 
bero più voglia di adoperarsi per la costruzione 
di un lazzaretto che valesse a difenderli in qualche 
modo contro li assalti ornai tanto frequenti del 
truce morbo , che di correre all’ armi. Solo ci volle 
a ridestar loro nell’animo i pensieri di guerra, 
che Giovanni Paleologo, imperatore greco, biso- 
gnoso di averne il sussidio contro l’ invasione del 
sultano Àrnurat, già fattosi padrone di buona 

(1) Romania, Storia dor. IV, 98. 

Stor. del Con?, dei Dieci , Voi. II. 8 
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parte della Macedonia, offrisse loro Salonicchi, 
«ittà ben munita , mirabile per struttura di qua- 
ranta fortissime torri (1) , con oltre quarantamila 
abitanti, posta sur uno dei più bei golfi dell’Arci- 
pelago, e quindi importantissima per il commercio. 

La republica non si fece pregar due volte ad 
accettare il dono, e mandò tosto milizie colà a 
prenderne il possesso , dandosi poi anche ingenua- 
mente ad intendere di non fare con ciò atto di 
ostilità al sultano. 

Peccato che in modo ben diverso l’abbia intesa 
costui, il quale cominciò col far mettere in pri- 
gione 1’ ambasciator veneto che a lui presentossi 
per narrargli 1’ accaduto; quindi pose l’assedio a 
Salonicchi, e, dopo cinque anni di lotte crudeli, 
riuscì a prenderla, e ne fece orribile sacco. La 
republica spese così infruttuosamente i 700 mila 
ducati che le costò la difesa (2). 

Qui entra in scena un uomo , col quale è nostro 
debito l’ intrattenerci un po’ a lungo. 

È Francesco Bussone , figlio d’ un contadino di 
Carmagnola , non dispregevole terra del Pie- 
monte (3) , d’ onde prese il nome di guerra che gli 

(1) Francesco Verdizzotti, nel libro vin de’suoi Fatti veneti. 

(2) Sanuto. 

(3) Cosi dice il Ricotti nella lodata sua Storia dai capitani di 
ventura. 
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è rimasto nell’ istoria , e guardiano di vacche egli 
stesso, come lo qualifica il Balbo. 

Mentre, ancor giovinetto, egli stava pascolando • 
li armenti , l’ aria fiera del suo volto fu osser- 
vata da un soldato di ventura , tedesco, -che lo 
invitò a partir seco alla guerra. 

Egli, invogliato dal luccicare delle armi, lo se- 
guì volentieri, e si pose con esso agli stipendii del 
celebre condottiero Facino Cane, alla morte del 
quale passò fra le milizie del duca di Milano (1), 
che ne sposò la vedova Beatrice Tenda, in seguito, 
come ognun sa, tragicamente decapitata per l’ac- 
cusa, forse più falsa che vera, di adulterio con 
Michelé’ Orombelli (2). 

Co’ suoi talenti, e coll’eroico animo suo, s’aperse 

* 

in breve l’adito ai primi onori, sino al punto che 
Filippo Maria lo fece conte di Castelnuovo , e 

(1) Alcuni storici dicono in qualità di semplice soldato. Ma i, 
Manzoni asserisce che vi aveva già un comando. E più verosimile 
cl sembra questa opiniore, mentre anche il Vero, nell’ accennare 
come il Carmagnola sia entrato ai servigi del duca di Milano, ag- 
giunge che colla superiorità del suo talento aveva dato persino 
gelosia al suo antico padrone, che era pure un grand'uomo di 
guerra. Ed un semplice soldato non può certo dar gelosia a nes- 
suno. 

(2) 11 Machiavelli, scrittore attendibilissimo, dice che Filippo » per 
esser grato di beneQcii grandi ricevuti , come sono quasi sem pre 
tutti i principi, accusò Beatrice, sua moglie , di stupro , e la rece 
morire *. Slor. Fior., lib. i. 
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non isdegnò di concedergli una propria figlia* in 
isposa (1). 

Questi favori il Carmagnola se li era meritati ; 
ed ogni dì con qualche nuova impresa faceva di 
rendersene sempre più degno. Guai se il duca di 
Milano avesse potuto accusarlo d’ingratitudine! 
Eppure cert’ uomini son fatti in modo che loro rie- - 1 2 
scono assai più molesti quelli da cui hanno ricevuto 
qualche beneficio, di coloro cui essi lo accordano ; 
e 1’ ombroso Filippo Maria era appunto di questi. 

I meriti del Carmagnola, l’alta fama di lui, 1’ en- 
tusiasmo che aveva saputo destare fra i soldati, 
il suo carattere fermo ed altero, e la grandezza 
stessa de’ suoi servigi , come ben dice il Manzoni, 
risvegliarono nel duca i delirii della gelosia. 

E ad aizzare cotesti spiriti ingrati nell’ animo 
del duca, ben pensarono, i cortigiani, tanto più 
invidi della fortuna del Carmagnola, quant’ essa 
era più meritata. Fortunata la mediocrità, che non 
fa ombra a nessuno! 

Il conte fu spedito governatore a Genova. Fu un 
onorato esilio , tanto per togliergli il comando delle 
milizie (2). E come gli fu ingiunto di licenziare ' 

(1) Il Manzoni dice che Antonietta Visconti, moglie del Carma- 
gnola, era bensì parente di Filippo, ma non si sa in qual grado 

(2) A Genova al dir del Sismondi, le Comle Carmagnola, camme 
iett tenoni de Visconti, fui subslituè au doge; Piegose abtUqua 
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anche i trecento cavalli , di cui s’ era conservato 
il comando, con umili lettere supplicò il duca di 
non volere spogliare dell’ armi un uomo cre- 
sciuto fra l’armi. « Di già comando, gloria, eser- 
cito , affetto di principe , ogni cosa m’ è stata ra- 
pita dall’invidia de’ miei avversarli; ultimo con- 
forto a tante perdite m* è l’ amistà di alquanti 
compagni, e questi ancora mi si strapperanno» (1). 

Il duca non si degnò tampoco di rispondere: sic- 
ché il Carmagnola risolse di recarsi personalmente 
da lui, che trovavasi allora nel suo castello di 
Abbiategrasso. Ma Filippo non volle vederlo, fa- 
cendogli rispondere che era impedito. — Trafitto 
nell’ animo per sì umilianti parole, il Carmagnola 
alzò la voce , si rivolse a lui , che vedevasi dalle 
balestriere, gli rinfacciò la sua ingratitudine, e la 
sua perfidia, e giurò che ben tosto ei si farebbe 
desiderare da chi non voleva allora ascoltarlo (2). 

L’ avventuroso soldato non potè portar pazienza 
più oltre. Diè di volta al cavallo, e si pose a ga- 
loppo por uscire da quelli Stati che ei medesimo 

sa dignilè ». (Voi. vili, cap. Lini); ed il Ricotti accenna molte 
commissioni date in Genova a nome del Carmagnola durante il di 
lui soggiorno colà. 

(1) Ricotti, Storia dei capitani, ecc., vo1.mii. 

(2) Manzoni. — Colle medesime parole si era già espresso an- 
che il Sismondi: « fura, enfia qu’il se ferait regrelter, et que ce- 
lili qui lui fermait la porte, se repentirail unjour de ne l’avoir 
pas entendu. » 
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aveva acquistati al Visconti. E dopo aver attra- 
versato il Piemonte, la Savoia, la Svizzera ed il 
Tirolo, andò a cercar asilo sul Veneto (23 fe- 
braio 1425). 

Quivi egli fu il ben venuto (1). Datogli alloggio 
dal publico nel patriarcato, ed accordata licenza 
di portar armi a lui ed al suo seguito, si decretò 
di concedergli trecento lancie , coll’ annuo stipendio 
di 6000 ducati, perchè doveva tener in casa a sue 
spese cento cavalli (2). Quindi ei fece al doge so- 
lenne giuramento di fedeltà. 

Ad onta di ciò, la gelosa republica si sarebbe 
ben guardata dal mettere confidenza in quell’ av- 
venturiero, se un triste venuto da Milano, coll’aver 
tentato di avvelenarlo , non avesse provato ad evi- 
denza 1’ odio che v’ era fra il Visconti e l’ antico 
di lui favorito (3). 


(1) Il Sanino dice che egli rivelò molte cose seerelc alia Signo- 
ria; il che, in vere, non gli farebbe molto onore. 

(2) Sancto. 

(3) * In questo frattempo un Giovanni Liprando, fuoruscito mi- 
lanese, pattuì col duca l’ uccisione del Carmagnola, purché gli 
fosse concesso il ritorno in patria. La trama fu sventata,, e tolse 
ai Veneziani ogni dubio che il conte fosse mai più per riconci- 
liarsi col suo antico principe. » Manzoni. 

li truce proposito venne scoperto per via di una fante , sicché 
« fatto sopra questo debita esaminazione, a Giovanni, trovato col* 
pcvole, fu tagliata la testa ». Sabellico. Deca seconda, lib. ix. 

Il Sandi però è talmente devoto al governo della republica, che 
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In questo mentre capitarono di bei nuovo gli 
ambasciatori fiorentini ad implorare, colle più vive 
istanze, il concorso di Venezia contro il signor di 
Milano. Ben aveva anche costui non pochi e non 
lievi argomenti per distorre la republica dal porger 
mano a’ suoi nemici ; ma il bollente animo del dogo 
anelava a battaglia. Perciò indusse il Consiglio ad 
invitare Carmagnola, perchè esponesse in propo- 
sito il proprio avviso. 

Come era ben da aspettarsi , cominciò questi col 
lamentare 1* ambizione di Filippo Maria, formida- 
bile vicino alla Signoria, sul continente, per l’usur- 
pazione di Bergamo e di Brescia, ancor più formi- 
dabile sul mare per il possesso di Genova. Aggiunse, 
essere il Visconti un ambizioso senza talenti, senza 
forza di volontà, e dato solo ai fatui piaceri di 
una corte frivolissima, con finanze esauste, armata 
debole , e già da un anno senza paga (1) ; o quel 
che è peggio, coll’ antipatia dei sudditi. Esser per- 
ciò la guerra giusta, necessaria, indispensàbile , 
e fondata sulle più belle lusinghe. — « A me deve 
il duca la signoria di Milano, a me che gliela 

arriva persino a spargere del dubii su questo fatto: * Prrsso i 
più maturi cittadini del governo,/ infedele ministro di altro prin- 
cipe accortissimo, aveva poca fede; pure essendosi Scoperto in 
quei giorni, o fallo supporre, che il duca.... avesse cercato di far 
avvelenare il Carmagnola, ecc. » — Parte seconda, voi. n, lib. vm 

(1) Sabbluco. 
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diedi in mano col cacciarne Astorre (1). Son pochi 
anni ch’egli trovavasi senza potere, e come pri- 
gioniero in Pavia, ed ora, colla fede e col valor 
mio (2), è già possessore ,di venti città. Per lui 
ho ricuperate Monza, Alessandria, Trezzo, Parma; 
per lui ho tolto al Malatesta Bergamo e Brescia I 
al Fondulo Cremona; e Piacenza a Filippo Ar- 
celli; per lui costrinsi Reggio al tributo, e sotto- 
misi Genova colle riviere (3). E tutto questo in 
men di due lustri. Ed in compenso egli mi ha 
confiscato i beni (4), tolta la moglie ed i figli, e 
compro un avvelenatore per togliermi anche la vi- 
ta. Vedete, dunque, qual sorta d’uomo egli sia. 
Datemi armi, lasciate che feccia causa commune 
con voi, e ben io penserò a punire l’ingrato, [ed a 
provare la mia riconoscenza per questo paese ospi- 
tale, in cui mi è dato trovare una patria novella. 
A ciò il vostro vantaggio, la necessità stessa vi 
spinge. A fondo io conosco le secrete pratiche , 
le intenzioni, i disegni di Filippo Maria; conosco 
i lati più deboli della potenza sua. Firenze, anzi 
la Toscana, in un colla Romagna, con Lombardia 
e Genova, son già preda del Visconti, od in pros- 

(1) Era un figlio naturale di Barnabò Visconti. Costretto dal Car- 
magnola a ritirarsi in- Monza, quivi nell’assedio rimase ucciso. 

(ì) Pietro Verri, Storia eli Milano. 

(3) Ricotti, Storia delle compagnie di ventura. 

(&) Ammontavano alla rendita annua di quarantamila ducati. 
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simo pericolo di divenirlo; a che più attendere? 
Che Filippo, ringagliardito con tutte le forze 
dell’ Italia soggiogata, assalti Verona, assalti Pa- 
dova, e confini il nome e le bandiere di San Marco 
nelle antiche lagune? Del resto l’esperienza mia 
mi ha insegnato 1’ arte del saper obedire , non 
men difficile, od almeno non men importante di 
quella del saper comandare. Voi potrete ben tro- 
vare altri molti per fama e per valore più illustri; 
ma di maggior fede verso il nome veneziano, o 
di più acerbo odio contro nemici, no sicura- 
mente (1) ». 

Tali entusiastiche parole fecero sull’animo di 
tutti una grande impressione. Si venne quindi ai 
voti, e con insolita maggioranza si accettò la 
lega coi Fiorentini (anno 1425). 

Alla quale, tostochè fu conclusa, presero parte 
il re d’ Aragona, il duca di Savoia, i signori di 
Ferrara e di Mantova, la città di Siena, e parec- 
chie famiglie genovesi, intolleranti dell’odioso go-,. 
verno dei Visconti (2). 

L’11 febraio 1426, Francesco Carmagnola ebbe 
il comando delle genti da terra della republica, ed 
il 15 ricevette il bastone e lo stendardo di capi- 

(1) Vedi Darò, Sismondi e Ditti. 

(2) Il Quadri dice aver fatto parte della lega con Venezia: il 
Gonzaga signore di Mantova ; il Cotignola, di Faenza; Benzone, 
di Crema; Amedeo, duca di Savoia; ed il marchese di Monferrato. 
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tano sull’altare di San Marco, dallo mani stosso del 
doge (1). 

In campo per altro non entrò che verso la metà 
del prossimo marzo, essendo stato necessario al 
Carmagnola quest’ indugio, onde aver tempo di 
reclutare le milizie mercenarie , delle cui armi do- 
veva servirsi per movere contro la Lombardia. 
Triste mezzo di guerra , al quale l’ Italia nostra 
deve gran parte dèlie sue sciagure, e di cui qui 
torna opportuno il fare qualche parola. E, per 
dare maggior competenza alle nostre, ragioni , ri- 
correremo al Machiavelli, la cui autorità, in si- 
fatta materia, è universalmente riconosciuta. 

Le armi mercenarie, egli dice, sono inutili e pe- 
ricolose. Chi tiene lo Stato suo colla forza di esse, 
non istarà mai fermo , nè sicuro , perchè si tro- 
varon sempre disunite, ambiziose, senza -disciplina 
o vili. Poiché niun’ altra cagione esse hanno, niun 
sentimento che le tenga in campo, fuorché quel 
poco di stipendio , il quale non basta a suscitare 
1’ entusiasmo, non basta a far diventar prodigo 
della vita, come dev’ esser sempre un buon soldato 
che combatte in causa propria. E mentre questo 
per 1’ ordinario è impaziente della pugna, i mer- 
cenarii stanno bene ai soldi finché non c’ è guerra, 
ma quando viene il momento di scendere in campo, 

(i) Sandto, pag. 981 
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disertano per fuggire fatica e pericolo. La ruma 
d’ Italia non da altro proviene, che dall’ essersi 
per molti anni riposata sull’ armi mercenarie, le 
quali, boriose tra loro, come venne il forestiero, 
mostraron bene quanto valessero. « Ond’ è, che a 
Carlo, re di Francia, fu lecito pigliare Italia col 
gesso; e chi diceva come di questo ne erano ca- 
gione i peccati nostri , diceva il vero ; ma non 
erano già quelli che credevano, ma questi che io ho 
narrati. E perchè gli erano peccati di. principi, ne 
hanno patita la pena anche loro... E per esperienza 
si vede i principi soli e i popoli armati fare pro- 
gressi grandissimi, e le armi mercenarie non fare 
mai se non danno (1). » 

Eppure, dopo una lezione così solenne, par fino 
impossibile come la patria nostra abbia potuto ras- 
segnarsi a stare infetta di milizie straniere ancora 
per tanti secoli! 

11 sentimento patrio è quello che fa batter più 
forte il petto dei generosi; è quello che nei grandi 


(1) V. Il Prìncipe , cap 12. — Anche Cesare Balbo, nel suo Som- 
mario dell’ Istoriati’ Italia, s’esprime cosi: « Una fatale Invenzione 
fu quella dei condottieri, che fu danno estremo della misera Ita- 
lia Fu danno pessimo e nazionale quando i mercenarii si rac- 

colsero in compagnie grosse, quando esse e lor condutlieri furono 
nuove potenze che s’aggiunsero a tutte quelle già miseramente 
molteplici dell’imperatore e re, del papa, dei resti dei signori 
feudali, delle città, dei tiranni. • — Edizione di Losanna, p. £86. 
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bisogni noi abbiam sempre Visto operare prodigi. 
Da esso non erano spinte le milizie mercenarie, 
ma solo da un gretto interesse. Quindi era stolti- 
zia l’aspettarsi da loro cose grandi. Che se le virtù 
militari sono le prime, quando s’esercitano a difesa 
della patria, esse non sono più virtù, quando s’eser- 
citano per la paga, o peggio ancora per la preda. 
Il coraggio civile diventa bestiale quando non ha 
per iscopo che il cibo ; peggio che bestiale quando 
ha per iscopo il bottino ; « ed io non gli trovo 
nome che di infernale quando s’esercita ad op- 
pressione (1) ». 

' Pure , il tesoro profuso dai Veneziani nell’ alle- 
stire la guerra, ed il valore personale del Carma- 
gnola guadagnaron loro la vittoria. 

La guerra si combattè in Lombardia, e cominciò 
coll’assedio di Brescia. 

Questa città, antica colonia romana , che tanto 
s’era distinta nella famosa lega lombarda, dopo 
aver subite diverse politiche vicende, e scambiati 
diversi padroni, era finalmente, nel 1421, caduta 
dalle mani di Adolfo Malatesta in quelle del duca 
di Milano. 

La notte del 17 marzo 1426 giunse il Carma- 
gnola sotto le mura della città. Alcuni suoi amici 
di parte guelfa , e, fra gli altri, Pietro ed Achille 
Avogadri, uomini di animo grande, al dir del 

(I) Cesare Balbo, opera ed edizione sucitata, pag. M. 
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Sabeliico, apersero le porte (1). Ma questo era il 
meno ; poiché la guarnigione milanese si rinchiuse 
nel castello e nella cittadella vecchia , così ben 
fortificati, da rendere troppo ardua impresa il 
debellarli. Per fortuna arrivarono al conte grossi 
sussidii da Vicenza e da Verona; ma di non minori 
ne aspettavano gli assediati dalla Romagna. 

Diede prova di grande talento strategico il Car- 
magnola nel tracciare una doppia linea di circon- 
vallazioni intorno ai forti ed alla città, onde ren- 
dere impossibile ogni commercio dal di fuori con 
quelli che stavan dentro rinchiusi (2). Il dì 30 fu 
conclusa la pace. 

Dopo aver lasciato per qualche tempo l'esercito, 
onde ristabilirsi in salute, che era alquanto alterata 


(1) • Brixiam aggredilur, quarti tarnen, non vi, sed Avogadrce 
gentis, in rempublicam propenso studio , obtinet, excepta arce. • 
— Vano. 

(ì) « Nella seconda guerra, ii Carmagnola pose per la prima 
volta in uso un suo trovato di fortificare il campo , con un dop- 
pio cinto di carri, sopra ognuno dei quali stavano tre balestriere. » 
Manzoni. — Tutti gli storici parlano con grande ammirazione di 
questa doppia trincea , la quale era talmente meravigliosa, che , 
quando la fama dell’ opera incominciata giunse all’orecchio di Fi- 
lippo, uno de’ suoi cortigiani gli disse: ISiuna cosa avere egli po- 
tato desiderare, salvo che Iddio avesse posto in animo ai Vene- 
ziani di dar principio ad una tal opera : perciocché non solo le 
forze dei Veneziani, ma quelle di Serse si sarebbero consumale 
prima che si venisse al fine dell ’ impresa. • 
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per una caduta da cavallo, il Carmagnola pose il 
campo presso Casalmaggiore, tenuto da una guar- 
nigione duchesca. La quale, dopo aver bravamente 
respinto il primo assalto, patteggiò che avrebbe 
reso la terra fra tre dì , se nel frattempo ad essi 
non fosse giunto alcun sussidio. — Non riuscì bene 
l’impresa, e l’ingrata republica, immemore dei tanti 
servigi già ricevuti dal Carmagnola, voleva met- 
tere la sconfitta a carico della sua onestà. 

Ma egli smentì l’ accusa dall’ altra parte del fiu- 
me, presso a Brescello, dove avevan trasferite le 
armi i ducali, che, assaliti dal Carmagnola, vi la- 
sciarono armi, bagaglio, tesoro, e 1200 uomini (1). 
Se non che, otto giorni di poi, Nicolò Piccinino, 
che militava ai servigi del Visconti , rompeva 
presso Gottolengo le squadre venete qua e là sparse 
per la campagna. 

Non si perdette perciò d’ animo il Carmagnola; 
che anzi, attraversato 1’ Olio, in breve tentò Cre- 
mona, prese il castello di Bina, ottenne Monte- 
chiari ; e di là, repentinamente cambiando direzione, 
giunse inaspettato a Maclodio. 

Quattro insigni conduttieri militavano ai soldi 
del duca; Angelo Della Pergola, Guido Torello, 
Francesco Sforza e Nicolo Piccinino ; e la discordia 
surta fra loro fu una delle piò potenti cause per- 
ii) Ricotti. 
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chè le milizie venete vincessero. — Il Carmagnola 
allora attaccò Maclodio , pose agguato fra le mac- 
chie che qua e là si alzavano su quel terreno pa- 
ludoso, e si diede a provocare il nemico. Benché 
col dissenso degli altri due, lo Sforza e il Picci- 
nino, sotto il comando di Carlo Malatesta (1) vol- 
lero dar la battaglia la mattina 'dell’ 11 ottobre 
( 1427 ). 

La pugna non fu nè lunga, nè sanguinosa. Il 
Carmagnola respinse gagliardamente il primo squa- 
drone dei ducali sopra il secondo, il quale, sba- 
lordito, stette alcun tempo come sorpreso. Quindi 
si diedero tutti alla fuga, e la ressa universale, 
per cercarsi uno scampo, riuscì a loro stessi di 
non lieve impedimento. Fu una vittoria completa 
con ricco bottino, e chi dice cinque, chi otto, ed il 
Ricotti fin diecimila prigionieri (2). Il Piccinino , 
fuggendo come un fulmine , a stento si ridusse 
in salvo. 

i 

(4)- Qui !1 Sismondi osserva con molto acume che ciascuno dei 
biografi dello Sforza, o del Piccinino, o del Malatesta assicura come 
il proprio eroe siasi opposto alla pugna, lasciando agli altri la re- 
sponsabilità d’averla sollecitata. Voi. vin, cap. 65. 

(2) « Maclodium, ignobili s anlea Cremonensis agri visus, tum 
nobilitatur magnitudine cladis, quw tanta fuerit, hostium cap- 
tivilas declarat , quorum millia odo, cum ipso Malatesta, censa 
sunt, proeter bellica omnia impedimento, quw in p rcedam ve- 
nere. » 
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V’ ha chi dice che, quando l’avesse voluto, al 
Carmagnola non sarebbe stato difficile in quel giorno 
irrumpere fino a Milano, ed impadronirsi così di 
tutto il principato di Filippo (1). Ma coloro che 
hanno potuto prestar fede a sifatta asserzione, mo- 
strano di conoscere ben poco la natura di quei luo- 
ghi e di quegli uomini risoluti, a costo del san- 
gue , a contrastare palmo -per palmo il terreno al 
nemico. 

La notte appresso tutti questi prigionieri, meno 
400, vennero posti dai vincitori in libertà. E co- 
me ciò seppe il Carmagnola, diede ordine che 
questi pure fossero rilasciati secondo l’ uso, mentre 
essi poi non dovevano avere più dura sorte degli 
altri (2). 

Il governo veneto, ciò visto , s* insospetti della 

\ 

fede del Carmagnola (3); ed il Consiglio dei Dieci, 

' (1) • Tania consternalione affectosfuisseut, si quemadmodum 
Venetus imperator vicerat , viclorii uti scivisset ejicere princi- 
pati i Philippum eo die facile poluisset. » — Cosi , fra gii altri , 
si esprime il Vero. 

(2) Dovrebbe parer strano questo fatto di veder rilasciati cosi 
facilmente in libertà ì prigionieri di guerra. Ma il Digli , citato 
dal Manzoni, ce ne dà una ragione che molto ci appaga; ed è che 
i soldati erano indulti a ciò dal timore « di veder presto finite le 
guerre, e di udirsi gridare dai popoli: alla zappa i soldati. » 

(3) « Carmagnola et integravi neglexit triumphum, et, quod est 
absurdius, Malalesla cum captivis ad unum, inconsulto Senalu, 
libertati restituii. Uvee propter illius su speda primum fldes 
apud Veneto s ». — Vero. 
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nel mentre credè bene di radoppiare di vigilan- 
za, e di fissare su lui gli occhi della diffidenza, si 
pose a trattarlo con distinto favore , com’ uomo 
già predestinato in olocausto alla sua gelosia (3). 
Eppure sembra al Manzoni che in ciò avesse 
gran torto. Perchè, egli dice, pigliando al soldo 
un condottiero , doveva bene aspettarsi eh’ egli 
farebbe la guerra secondo lo leggi communemente 
seguite, nè poteva senza indiscrezione pretendere 
ch’egli tentasse di riformare un uso così utile e 
caro ai soldati , esponendosi per tal modo a venire 
in odio a tutta la milizia , ed a privarsi d’ ogni 
appoggio. 

Nell’aprile del 1428 fu dunque conclusa tra 
Veneziani e Milanesi un’ altra di quelle solite 
paci , mercè la quale la republica di Venezia en- 
trò in possesso di Brescia e di Bergamo (4) ; per 

(3) « Le Comeil des Dix avoit commencé à se defier de lui, et 
déjà il le trattait avec faveur, comme un homnae qu'il vouloit sa- 
critier •. Sismondi. — Il Romanin ricorda anch’egli le cortesie usate 
a! Carmagnola, ma non sa scorgervi alcun secondo fine. Gli fu- 
rono spediti da Venezia due ambasciatori, egli dice, Giorgio Cor- 
ner e Santo Venier • con lodi e dimostrazioni di gratitudine e fi- 
ducia, animandolo a c- ntinuare il corso di sue vittorie; e niun 
cenno di rimprovero si trova per la libertà che dieesi da lui do- 
nata ai prigionieri .... Nulla di ciò nei documenti che continuano 
d'uno stile d’invariata benevolenza e di prudente riguardo. » 
(Storia doc. IV, 123). 

(1) . PhHippnx in eas coniitiones descendit, quibus Venetee rei - 
Stor. drl Cons. osi Dieci, Voi. II, 9 
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cui stimò dover suo concedere insoliti onori al 
conduttiero cui dovevasi il merito della vittoria. 
Venne egli accolto in città, ed accompagnato a 
casa dal doge e dai senatori; quindi ascritto al 
Maggior Consiglio, favore invidiato dai principi , 
come dice il Ricotti. Oltrecchè, gli fu donato un 
palazzo in città , coll’ annua pensione di 2000 du- 
cati , ed un castello in Bresciana che gliene ren- 
desse Ritri 500. E poiché più tardi ( 10 gennajo 
1429) egli aveva chiesta la sua dimissione , il Se- 
nato non volle accordargliela, ed invece il con- 
fermò (10 febbrajo) nell’ officio di capitane gene- 
rale , e nel comando di 500 lancie, con promessa 
che gli sarebbero restituite eziandio tutte le sue 
possessioni in Lombardia, nel caso che la repu- 
blica riuscisse ad impadronirsene. Da ultimo il 
doge gli conferì solennemente sopra un gran palco, 
eretto a bella posta in piazza di San Marco, le con- 
tee di Chiari e Roccafranca in feudo trasmissibile, 
ed altre terre pel valore di 12,000 ducati di reddito, 
con piena giurisdizione civile e criminale (1). 

pub licci’, Brixia, Bergomum , aliaque omnia in Cremonensibus 
occupata oppida, iure belli, concederentur ». 

(1) Vedi il voi. m dell’ istoria del Ricotti, dal quale crediamo 
utile il trascrivere il seguente Diploma concesso dalla Signoria 
Veneta al Carmagnola, da lui tolto ex libro xn Commemori aliqm, 
ajpag. 67 e seg. — • Franciscus Foscari, Dei gratin , Dux Vene- 
tiarum, etc. Magnifico nobili civi nostro dileclo Francisco, dicto 
Carmagnola , de Vicecomitibus , corniti Clarii et Castrinovi, 
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Mentre tutta Venezia echeggiava per le grida 
e li evviva, e il suono delle campane e dei cannoni 
con che festeggiavasi l’avventuroso conduttiero, è 
fama che sopragiungesse sulla piazza di San Marco 
Bartolomeo Bussone, ih vecchio padre del Carma- 
gnola , colà a stento recatosi dai confini del Pie- 
monte per abbracciare il suo Francesco, fattosi 
degno di tanto onore e di tanta fortuna. E l’eroe 
di Maclodio, appena ebbe scorto tra la folla il ca- 
dente genitore , non vergognandosi dei rustici mo- 
di, nè dei poveri panni, gli corse incontro, ed al 
cospetto di tutta Venezia l’abbracciò e lo baciò, 

omnium gentium nosirarum armigerarum capitaneo generali, 
ralutem et sincere diledìonis affectum. — Ut et Vestrce Magni fi - 
centice, et cceteris omnibus per rerum experientiam innotescat, 
quantum fidet et sinceritos nostra vestraque magnifica gesta, 
nobis nostroque dominio sunt accepta, utque nostram magnift- 
centiam multis modis intelligatis , ultra cceleros honoret , con- 
cessione* et gratini vobis hactenus tam liberaliter, qvam liben- 
ter, indultas, harum serice veslroe magni ficenticepollicemur, quod 
si terrai, castra, fortilicia, possessione s et bona, quas et qua i 
tenebatis et possidebatis in Lombardia ad manus nostrar, no- 
strique domimi, ac in nostra potestale contigerit devenire, illas 
et illa vobis dabimus eo modo quo tenere consuevistis, cum ac 
etiam ampliori condizione, quod filii et hceredes masculi legitimi 
fratrie vestri de legitimo ^matrimonio procreati, ac eorum de- 
scendentes masculi legittimi etiam de legittimo ma' rim onio creati 
venire posnnt ad su xessionem prcediclorum bonorum, quce, u{ 
prufertur, in Lombardia possidebatis Dato in nostro ducuti 
palatio, die piimo, mensis martii, indiatone vii, mcccuxviiii. 
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lacrimoso per tenerezza, e quindi il condusse, in 
mezzo al doge ed agli altri magnati, alla sua casa. 
— Chi avrebbe mai detto in quel momento, che 
fra tre anni il capo del Carmagnola , reciso dal 
carnefice, sarebbe su quella medesima piazza igno- 
miniosamente rotolato? 

Nel 1431 di nuovo si ruppe la guerra, la quale 
cominciò da parte del conte sotto men prosperi 
auspicii. Trattavasi pei Veneziani di conquistare 
Cremona, ed ambiva il loro duce di avere anche 
Soncino, posta sulla riva destra dell’ Olio. Si ri- 
volse, a quest’uopo, ad uno degli officiali nemici, 
come per tentare di farselo suo, e di avere così 
quella borgata a tradimento. Cose a quei giorni 
da non fare troppa meraviglia. Si convenne dun- 
que eh’ egli farebbe avanzare un piccolo distacca- 
mento , al quale sarebbersi dischiuse le porte; ver- 
rebbe in seguito egli stesso a raggiungerlo col 
grosso dell’ armata. Ma l’ inganno tornò contro al- 
l’ingannatore, poiché l’affare trattavasi tra galeotto 
e marinaio (1). In breve si vide che quel primo 
distaccamento non 1* aveva accolto entro la città, 
se non per tenervelo prigioniero. 

Vedendo gli altri di essere caduti in agguato, 
diedersi pieni di spavento alla fuga, e l’istesso 
Carmagnola dovette restar molto obligato alla ve- 

(l) « Conobbe il Carmignola che le sue proprie arti nociuto gli 
avevano ». - Sabellico. 
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locità del suo destriero, altrimenti sarebbe caduto 
in mano dei nemici. Vi lasciò per altro circa 2000 
prigionieri (1). 

Poco tempo dopo, Nicolò Trevisani, capitano del- 
l’ armata veneta sul Po, composta di trentasette 
grandi vascelli, e quasi altri cento bastimenti (2), 
mosse contro la flotta milanese nelle vicinanze di 
Cremona. Il Piccinino e lo Sforza s’ appressarono 
all’esercito del Carmagnola, accampato a Mantova, 
facendo mostra di volerlo assalire per 1* indimani ; 
. ond’ egli , per non sprovedersi d$i soldati in tempo 
di tanto bisogno, ricusò di mandare soccorso al 
Trevisani , che il richiedeva per quella notte istes- 
sa (3). — A questo mirava appunto il nemico, di 

(1) H Bilil, citato dal Manzoni , dice seicento cavalli e molli 
fanti. 

(2) Sismondj. 

(3) • Travisane eam belligerandi novilatem ac monslrum ini - 
ratus , haud procul agentem Carmignolam monuit, certissimum 
imminere periculum, ni celeri ope levaretur. Hic , illius igea» 
vlam ridens, suppetias negai • Cosi il Vero a pag. 2<tt. — Molti 
storici però assegnano questa medesima circostanza del rifiuto 
fattodal Carmagnola alle HoUp, in occasione dell’assedio di Casal- 
Maggiore. È tra questi il Sanuto, il quale dice : . 11 conte ri- 
spose che non c’ era modo di potergli dare . soccorso cosi presta- 
mente, e ch’egli non voleva mettere io Stato della Signoria a pe- 
ricolo; e ch’egli sapeva ben quello che era Casal Maggiore, e che, 
essendo in punto , in tre giorni lo ricupererebbe ». Ed il Iti- 
cotti ripete i rifiuti del Carmagnola in ambedue le circostanze. 
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impedire che alcun rinforzo giungesse al Trevisani 
contro il quale avevan essi rivolte le loro forze 
troppo superiori, e quindi troppo facilmente vin- 
citrici. 

Quando il Carmagnola s’ avvide dell’ inganno, 
ben corse per sostenere i suoi ; ma l’ armata veneta 
era già sconfitta, ed il capitano sfuggito sur uno 
schifo. Il Carmagnola, colla disperazione nel cuore, 
vide dall’altra spiaggia del fiume i vascelli del 
duca trasportare le bandiere della republica. Ap- 
pena cinque navi biremi poterono sfuggire; ma 6,000 
uomini si contarono fra uccisi e sommersi dall’a- 
qua, mentre lievissimo danno era toccato all’ eser- 
cito dùchesco (1). 

La condotta del Trevisani a molti sembrò al- 
quanto imprudente ed irresoluta; e perciò venne 
condannato al bando ed alla confisca di tutti i 

come si può scorgere alle pag. 19 e 31 del voi. IH della sua Isto- 
ria. — Sifatte contradizloni mettono id non lieve imbarazzo lo 
scrittore conscienzioso, il quale vorrebbe pur veder chiare le co- 
se, prima di farsi ad esporle per il pubiico. 

(1) Questo secondo 1 calcoli del Vero. Ma il Sabellico fa am- 
montare a 6,000 il numero dei prigionieri veneziani , non quello 
dei morti : ed annovera tra essi tredici gentiluomini magnifici ed 
illustri. 11 Ricotti poi dice, che • di tanta flotta, otto sole grosse 
galere, a grande stento si riducevano in salvo »; ed il Sismondi 
afferma che furon prese dal vincitore ventotto galere veneziane • 
con quarantadue vascelli di trasporto, e che gli uccisi sommarono 
a duemilacinquecento. 
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suoi beni (1). Ma l’ opinione publica faceva cadere 
la responsabilità sul Carmagnola, e tutti d'accordo 
gli storici della Serenissima lo accusano d’aver 
patteggiato col nemico (2). Era ornai la terza volta 
che egli faceva dubitare di sua fede; quando 
restituì i prigionieri a Maclodio; quando diede nel- 
l’ agguato a Soncino; e questa. E la Signoria ve- 
neta non era così buona da dare al caso tutta la 
colpa. Sicché, già messa in tanto sospetto, imputò 
a tradimento nel Carmagnola l’aver egli dato ordine 
a Cavalcabò di sorprendere Cremona, senza poi 
neanche tentare di sostenerlo col grosso dell’esercito, 
quand’egli, già impadronitosi di una parte della 
città, vedendo i cittadini levarsi a stormo , deli- 
berò di abbandonare l’ impresa, e di tornarsene al 
campo. La qual cosa, per altro, a considerarla 
senza sinistre prevenzioni, gli si potrebbe porre 
benissimo anche a merito di prudenza, tanto più 
che il governo veneto [aveva spento nel Carma- 
gnola l’indipendenza, o diciam pure l’audacia 

(1) . Per essere stato rotto, in vitupero del dominio, e per non 
aver fatto il suo dovere, immo vilissime essersi portato , immo 
perchè andò pregando gli altri che ruggissero via .. Sanoto. 

(2) « E] us cladis pars maxima in Carmanlolam conferebatur, qui 
possenti Trevisano operam non tulisset, imminensque nostrorum 
periculum maligne disslmulasset V. il MS. de rebus geslis ac 
nece Fr. Carmagnola! di Andrea Morosini nel codice Cicogna, cl- 
tato dal Romanin, IV, 143. 
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dell’azione, col mcttegli intorno due o tre impor- 
tuni proveditori. E ciò anche senza contare la cir- 
costanza eh’ egli aveva la cavalleria ridutta a meno 
della metà in grazia di una fiera epizoozia, onde 
furono colpiti in quell’anno quasi tutti i cavalli 
d’ Italia (1). 

Ma la perdita del Carmagnola, per quanto affer- 
mano molti anco fra i più riputati scrittori, era già 
stata deliberata otto mesi inanzi, quand’ egli s’ era 
recato a Venezia per conferire sul progetto d^lla 
guerra. E dicono deliberata nella più ampia e 
precisa significazione della parola, mentre su 
quest’oggetto il Senato sarebbesi intrattenuto a 
consulta per tutta una notte. Sicché il Carmagnola, 
recatosi alTindimani [mattina ad ossequiare il doge, 
sapendo che non s’ era ancor coricato, gfli dimandò 
sorridente, sè doveva augurargli il buon giorno o 
la buona sera. — Al che rispose giovialmente" il 
principe: — « È vero: ho passato tutta la notte 
in consiglio, e si è discorso molto di voi. » 

Otto mesi eran corsi da quella sentenza, stata 
presa col concorso di ben 300 senatori; ed il Car- 
magnola, che pur contava tante illustri amicizie 
ed aderenze, non ha mai potuto addarsi di nulla; 

(1) • Cependant Carmagnola expliquoil le repos forcé qu’il 
ovali gardé par un motive sans réplique ; une epizoozie avoli, 
pendant l’été, frappi tous let chevaux en Italie : la moitié de 
sa cavallerie itati démontée ». — Sismondi. 
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tanto era esporto quel governo nell’arte del mi- 
stero e della simulazione (1). 

(1) • Riferivano alcuna volta al Senato gli Avogadori del pu- 
blico che tale uomo meritava di essere ritenuto, et quando fosse 
di perfidia convenuto, si doveva acerbamente punire. Quella deli- 
berazione, che molto durò, ebbe a dichiarare quanto fos-:e il se- 
creto occulto dei Senatori, in consultare le cose della patria, et 
quanta fosse la fede dei publici consigli. Perciocché, per questo 
chiamato il Senato, il quale si fa di più ordini di magistrati, es- 
sendo i Senatori, allo accendi r dei primi torchi , entrati nel Con- 
siglio, fino a di chiaro tale ccnsultatione durò. Era allora in Ve- 
nezia il Carmignola, il quale, mentre andò la mattina a far rive- 
renza al Prencìpe, dicesi che, con fronte molto allegra, a lui che, 
uscito dal Consiglio tornava al suo palazzo, dimandò si: egli seco 
usar dovesse il saluto della mattina o della sera, perciocché, dopo 
cena, non aveva dormito. A cui, sorridendo 1' Principe, rispose: 
Che tra molte cose gravi che erano state rivolte in quella lunga 
disputazione, non era stata niuna più spesso ricordata de! suo no- 
me. — Di poi, acciò non gli nasceste da tali parole alcun so- 
spetto, rivolse subito il suo parlare in altro ragionamento. Fu 
lontana la deliberazione di quel Consiglio al supplicio quasi otto 
mesi, nei quali tanto fu secreto quello che trattato si haveva , 
con perpetuo et fermo silenzio, che mai alcuna conjetlura nè so- 
spetto pervenne ad esso Carmignola. Et benché molti dell’ordine 
dei Senatori fossero a quello per molta famigliarità amici , et 
molto poveri, ciascuno dei quali, ciò discoprendogli, avi ebbe po- 
tuto ritrar dal Carmignola grandissima quantità di danari, non- 
dimeno tutti il tennero secreto ». Sabellico, pag. 152. 

Giova per altro avvertire che, ad onta di cosi autorevoli asser- 
zioni, più recenti scrittori, con buoni documenti alla mano, ne- 
gano recisamente che ii governo veneto avesse in tal modo pre- 
stabilita la perdita del Carmagnola. 
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Il Carmagnola intanto pareva disposto a porgere 
orecchio alle insistenti proposizioni d’amicizia e 
di pace che gli veniva facendo il duca di Milano, 
e ne tenne discorso al governo veneto; il quale 
rispondeva che « dopo i tanti disinganni già avuti 
circa alle rette intenzioni di Filippo Maria, non 
era punto di sua dignità il dare più ascolto a sue 
mendaci parole: che se Filippo volesse veramente 
qualche cosa, la mettesse chiaramente e precisa- 
mente in iscritto, e mandasse questo al senato (1)». 

Abbandonata questa faccenda, il Carmagnola fu 
spedito nel Friuli, dove sconfìtti li Ungari presso 
l’abbazia di Rosazzo, li respinse completamente. 
Dopo di che, chiese ed ottenne facultà d’andare a 
Venezia. 

È a quest’ epoca che il Consiglio dei Dieci, sma- 
nioso di finirla col duca Filippo Maria Visconti, 
signore di Milano, con ben quindici voti positivi 
contro un solo negativo, accettava (10 Ottobre 1431) 
1’ infame proposta fattagli da certo Micheletto 
Muazzo di assassinare quel duca con un veleno; 
valendosi, all’uopo, dell’opera di un Zanino Muazzo 
parente suo, e molto famigliare del duca. La cosa 
andò tant’ oltre, che il 7 novembre si ordinò l’ e- 
sperimento del veleno su due majali; e, con dieci 
voti contro due negativi e due non sinceri, si de- 
li) Romamn, IV, *6. . 
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eretò il premio di venticinque mila ducati al Muazzo 
da darglisi tosto che avesse compiuto il progetto. 
Ma poiché cominciò a correr qualche voce di questa 
macchinazione, cosicché v’era pericolo « che fosse 
compromesso il decoro della republica, » il 5 del 
successivo decembre fu decretato che « si licenziasse 
il Muazzo, e lo si lasciasse andare pei fatti suoi, 
e nulla più si parlasse di questo affare » (1). 

(i) È prezzo dell’ opera trascrivere il testo preciso di questi 
decreti del Consiglio dei Dieci, quali si trovano nel registro Misti, 
N. li, ed integralmente riferiti nella storia del Cappelletti, voi. VI, 
p. 13 e seg. Eccoli : — Die X octobris 1431. — Ser Ba' tolomeus 
Mauroceno, Marinus Landò, Marcus Lipomano, capita de Decem. 
— Cuna Micbaletus Mudatio qui venit Venetias cum salveconductu 
huius Consilii obtulerit velie tosicare Dominum ducem Mediolani 
per medium cujusdam Zanini Mudatio iicet nunc non siCpreno- 
minetur qui est slcut idem Michaletus asseruit valde secretus 
dicti domini ducis et ipse Michaletus nil aliud prò presenti requi- 
rat nisl confectionem talis tosici et bonum sit velie intelligere a 
dicto Michaleto quomodo ipse se inlelligit cum dicto Zanino ut 
videatur si res base sit factibilis aut non. vadit pars quod respondi 
debeat ipsi Mietateli quod non videtur nobis ad talia attendere nisi 
prius de novo se intelligat cum panino predicto et quando se 
intelliget cum eo taliter quod videamus rem esse faclibìlem nos 
providerimus per modum convenientem et debitum et sic quod 
remanebit bene contentus; et in casa quo dicat velie ire ad partes 
ilias prò se intelligendo cum dicto Zanino dicatur ei quod sumus 
Contenti quod possit ire dummodo recedat Itine infra terminum 
salviconductus sitai concessi qui spirai per tutam diem XVII men- 
sis presentis et qupt ut possit redire libere Venetias, et nunc fa* 
cimus sibi salvum conduetum valiturum diebus octo postquam Ve- 
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Oramai l’ ora era giunta in cui la signoria avea 
risoluto di liberarsi del suo condottiero, e pensò 

netias appiìcuerlt de reditu, et si non dicet velie ire , declaretur 
el quod salvus conductus sibi factus spirai per lolam diem mer- 
curi! : — De parte, 15 ; — Non, 1 ; — Non sincere, 0. 

• Die septima mensis novembris: — St r Laurtntlus Donato et 
Lodovicus Venerio, capita. — Quod Iteri debeat experientia in duo- 
bus animallbus porcinisde liquore etpuivere exislentibus insca- 
tola quae rsl in baneh» sicut nunc reptrlum est. Et si experientia 
exiblt bene deheat duri de ulroque Michaleto Mudatio ut vadeat 
ad exequr ndum |egotium de quo secum tractatum est. Et , ut 
habeat pecunfam prò expensis, darl sibi debeant ducati viginti, et 
debeat sibi dici et promittl quod si causa prò qua mittatur ha- 
bebit effectum, dabuntur sibi nomine nostri dominii ducati XXV 
m. de quibus ipse siami cum amico suo cnm quo prati» t cau- 
salo ipsam disponent prò beneplacito ; et si dicti liquor et pulvis 
seu ipsorum alter non essent sufBciens, capita hujus constili ha- 
beant libertatem de recuperando et de habendo de sufflcienti: — 
De parte, 10 : — Non, 2 : — Non sincere, 2. 

» Die V dtcembrls: — Ser Laurentius Capello, et Marcus Tre- 
visano, capita de X. — Quia practica qu® lenebatur cum Micha- 
leto Mudatio est adeo publlcata propter modos quos ipse Mìchale- 
tus servavit, sicut notum est isti Consilio quod res illanullatenus 
habere posset desiderino] concupitum ymo quidquid amplius fle- 
ret et attemptaretur in re illa non esset nisi cum onere nostri 
dominii, vadit pars quod ipse Michuletus cum verbts convenienti- 
bus licentietur quod vadat prò factis suis dando eidem [spatium 
recedenii usquc diem XV. mensis presentis et prò expensis quas 
fecit sibi dentar ducati X: — De parte, 9. 

» Ser Marcus Erizo, caput: — Volt partenti suprascriptam to- 
« 

tum salvo quod non volt quod habeat dictos ducatos X : — 
De parte, 5: — Non, 0 : — Non sineere, 3 ». ' 
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al modo di averlo nelle mani disarmato. Il più 
spiccio e il più* sicuro il trovarono i Dieci. Però, 
sentendo la neccessità di « provedere maturamente 
ma col necessario vigore » in cosa di tanto mo- 
mento, il 28 marzo 1432 deliberarono di chiedere 
al Senato raggiunta di venti consiglieri, venendo 
così il Consiglio a comporsi di trentasette indivi- 
dui. S’era proposto che il Senato restasse in se- 
duta permanente fino a deliberazione compiuta; 
e si decretò pena capitale e degli averi a chi par- 
lasse del contenuto delle lettere ricevute e lette 
nel Senato, come altresì della convocazione del 
Consiglio dei Dieci e dell’ aggiunta ad esso data (1). 

(1) « Die XX Vili marcii. — Mandetur omnibus sub poena have- 
ris et persona, quod teneanl secretas Jitteras in dicto Consilio, et 
similiter convocaturn hujus Consiiii de Decem ac additìonem da- 
taci dicto Consilio. — {.Misti, Cons. X, N. li, p. 34). — Il Cap- 
pelletti nel voi. VI , p Me sog. della sua Storia , publica , in 
proposito, quest’auro documento: — «M CCCC. XXXI I indici. X. 
die XXlil martii.: — Marius Barbarigo caput. — Cum per ea 
qute hahemus de factis comilis Carmignola necessarium sii lacere 
provisionem, seti facienda est cum bona et matura deliberatione : 
vadit pars quod de presenti accipi debeat additio isti Consilio qua- 
draginta bobiiinm qui eligi debeant secundum formam partis cap- 
ite in iste Consilio, et non possint accipi nisi de iibs qui ad pre- 
sens sunt in sala consiiii rogatorum utceleriter provideatur prout 
requirit importanza rei — De parte , 6. — Volunt quod accipia- 
tur additio isti Consilio prò causa suprascripta viginti Dobitium 
tantum : — De parte, 9 : — Non, 0 ; — Non sincere, 0 E qui 
segue il nome degli eletti. — (V. Misti , reg. N. 3, citato dal Cap- 
pelletti, VI, 23 e seg.). 
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Si pensò quindi d’invitarlo a Venezia col pretesto di 
consultarlo intorno alla pace. AlTindinjani partì 
il notaio Giovanni De Imperiis , secretano della 
cancelleria , con lettere credenziali pel Carma- 
gnola (1), nelle quali era detto come, non sembrando 
conveniente alla Signoria il mover guerra in quel- 
l’anno sulle sponde dell’ Adda, siti pieni di paludi 
e di selve, nè essendo ragionevole il pensare a 
Cremona senza il sussidio di una buona flotta, pa- 
reva alla Signoria molto più . opportuno il trasfe- 
rire le armi oltre il Po contro Parfna e Piacenza. 
Ma prima di prendere alcuna deliberazione essere 
necessario il conferire a viva voce col proprio ca- 
pitano. Il supplicavan quindi di recarsi a Venezia 
il più presto possibile (2). Che « se poi ricusasse 

(1) Coteste credenziali erano accompagnate da una lettera del 
tenere seguente: — « Al Magnifico conte Carmagnola, capitan ge- 
nerale: — 1! prudente e circospetto uomo Giovanni De-Imperlis, 
secrefario e fedele nostro, è stato da noi incaricato di riferire al- 
cune cose alla Magnificenza Vostra: ‘onde piacciavi prestare ai 
suoi discorsi quella fede che dareste a noi medesimi ». — (30 mar- 
zo, Cons. dei Dieci, p. 33). 

(2) « A' di 8 di aprile , pel Consilio dei Dieci colla Giunta fu 

v * 

preso di ritenere il conte Francesco Carmagnola , capitano gene- 
rale nostro da terra. E fu infinto di mandare per lui che venisse 
in questa terra, perchè la Signoria aveva bisogno di conferire con 
Ini... Gli fu scritto, dunque, eom’ erano in pratica di far pace col 
duca di Milano; però volevano consultare con lui, e che egli ve- 
nisse subito qui *. Così il Sanoto; ed il Vero: • Venelias, per 
specimen de belli ratione coniulendì accitur ». 
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o trovasse pretesti per non venire, cosicché si sco- 
prisse essere mente sua di non farne altro, affin- 
chè non adombri gli dirai che, così piacendogli, 
ne resti voloìltieri l’ animo suo circa a quanto si 
potrà fare nella prossima estate, e il suo parere 
intorno alle cose ragionate dell’oltre Po » (1). 

Il Carmagnola diè nella rete, come dicono alcuni 
storici, e partì tosto senza sospetto (2), togliendosi 
per compagno Giovanni Francesco Gonzaga. I Dieci 
pe/*ò avevan provisto anche al caso in cui si fosse 
rifiutato di obbedire ; mentre allora il De Imperiis 
doveva chiedergli per iscritto il suo parere intorno 
alla prossima guerra, e concertare frattanto col 
proveditore, col podestà e coi capitani di Brescia 
il modo di arrestarlo e di rinchiuderlo in quel ca- 
stello ; con ingiunzione di impossessarsi nel mede- 
simo tempo « della moglie, delle lettere, delle scrit- 
ture , dei denari e dei beni del conduttiero » (3) 

(1) V. le instruzionl date al secretarlo Gio. De Imperiis In una 
lettera scrittagli a nome del doge Marco Barbarigo , e di Lorenzo 
Capello e Lorenzo Donato capi del Cons. del Dieci , e di Tomaso 
Michiel e Franco Loredan, avogadori del comune — Misti, Cons. 
X, N. il, p. 32, — riprodotta dai Roitianln, IV, 151. 

(2) Manzoni. 

(3) « Vogliamo ancora che, preso il conte, sia arrestata pronta- 
mente anche la contessa sua moglie , e si ponga la mano sulle 
scritture, sui denari, e su tutti i suoi beni , dei quali si fa r à un 
nventario, tenendoli in buona custodia, finché sia da noi prove- 
duto ». — V. II testo delle instruzionl date per iscritto al segre- 
tario Gio. de Imperiis, in data dei 29 marzo 1432. 
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In pari tempo, scrivevasi ai rettori delle terre, per 
le quali doveva passare, con ordine preciso di arre- 
starlo a forza quando sospettassero in lui qualche 
tentativo di fuga (1). * 

ÀI primo metter piede sul territorio di Vicenza, 
gli si fece incontro il governatore di questa pro- 
vincia con alcune guardie, e lo scortò sino-ai con- 

• 

fini. All’ingresso del territorio padovano lo stava 
attendendo un’altra guardia d’onore. La notte ebbe 
cortese ospitalità nel palazzo del capitano d’armi, 
Federico Contarmi, che all’ indimani (7 aprile) lo 
accompagnò fino a bordo delle lagune (2). Quivi 
stavano ad aspettarlo i signori della notte, accom- 
pagnati dalle loro guardie ed officiali. Otto nobili 
gli fecero omaggio all’ingresso della città, e l’ac- 
compagnarono fino al palazzo ducale. Tutto questo 
però coll’ aria di rendergli omaggio (3) ; sicché v’ha 
chi dice in buona fede, che lungo il cammino gli 


(1) » Secreti ordini si diedero alti rettori di Brescia , Verona, 
Vicenza, Padova , perchè fosse scortato per dritto sentiero senza 
deviarne; ed a Francesco Garzoni, proveditore del Campo, s’im- 
pose di tener prunle le genti d’arme, onde impedirgli la fuga 
s’ei la tentaste ». — Sancì. 

(8) • Al conte molto parve ciò nuovo , essendogli fatte tante 
carezze, oltre quelle che solevano essergli fatte quando, dell’ altre 
volte, veniva a Venezia. Ma pure non disse alcuna cosa ». — 
Sancto. 

0) • Mostrami j d’essergli andati incentro per fargli onore ». 
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si fecero onori straordinarii. E gli istorici della 
republica, di conserva, raccontano il fatto con 
un certo sentimento di compiacenza « come un bel 
tratto di ciò cbe altre volte si chiamava prudenza 
e virtù politica » (1). 

Com’ egli fu introdutto nel palazzo ducale, si ri- 
mandarono le sue genti, colla scusa ch’ei doveva 
intrattenersi a- lungo col doge. Intanto andassero 
pure a prender riposo, onde tornare più tardi per 
accompagnare il generale alla sua casa. 

Quindi le porte del palazzo si chiusero. Era sera 
già tarda. — Stava il Carmagnola impaziente ad 
aspettare di venire introdutto dinanzi al doge, 
quando gli venne annunciato che il principe, sen- 
tendosi male, non poteva riceverlo in quell ’istessa 
sera, ma gli avrebbe dato udienza all’ indimani 
per tempo (2). 

Fece egli allora per uscir di palazzo , e ritirarsi 
alla sua casa; ma come attraversava la corte, un 
dei patrizii che l’ accompagnavano , gli disse : Si- 
gnor conte , venga di qua. — Questa non è la 

(1) Perciò anche l’Amelot potè dire alla sua volta : « Pranfois 
Carmignole revint à Venite, sane avoir pu, non plus pressentir 
rien de la rèsolution que le Sènat avoit prise, huit mois devant, 
de se défàire de lui ò son retour ». — Hisloire du gouver. de 
Venlse. 

(2) « Gli dissero che Messer lo Doge avea male di reni , e che 
domattina se gli darebbe udienza ». Sanuto. 

Sten. PEL CONS DEI DIECI, Vói II. 
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via , soggiunse il Carmagnola. — I detti nobili ri- 
sposero: Questa pure è la via dirittct. — In quel 
mentre si videro venir manzi degli sgherri , che 
circondarono il conte. S'aperse una porta, ed egli 
fu sospinto in un corritoio, che metteva alla pri- 
gione destinatagli. — Solo allora s’accorse il Car- 
magnola del suo destino, trasse un sospiro, ed 
esclamò : — Vedo bene eh' io sono perduto ! (1) 
Posto jn prigione, nell’ andito dell’orba , per 
tre giorni interi non volle ingollare alcun cibo. Il 
9 aprile cominciò il processo, e fu fatta venire a 
Venezia « sotto buona custodia »’ anche la moglie 
e una donna chiamata la Bella, che ne frequen- 
tava la casa, il cancelliere Giovanni De Moris, e 
tutti li altri di casa sua. La notte dell’ 11 aprile 
ei fu condutto dinanzi al Consiglio dei Dieci, dei 
quali erano capi Marco Barberigo, Lorenzo e Laz- 
zaro Mocenigo. Posto alla tortura (2) non ebbe nulla 
a confessare (3). Si doveva replicare più spietata- 

(1) • A taluno ebe voleva dirgli qualche parola di conforto, crol- 
lando il capo, egli rispose: Uccelli che sono da lasciare non sono 
da prendere ». 

(2) V. Cons. dei X, Misti, N. li, p. 37- 

(3) Così la pensano quasi tutti li storici; ma v’ ha .taFuìfo che 
dice: • Cumqinuwslione postulatili objeclum crimcn redintegra- 
tne cuoi hoste amicitia fulerelur pcenas perfidine capitali supp li- 
do dedit, • — Più volontieri però noi citiamo il Cibrario, il quale 
nomina, a. titolo d’ onore, Bartolomeo Morosini, che solo, con do- 
dici compagni, si mostrò avverso a quelli che votavano per la 
tortura. 
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mente il triste gioco, ma non potendosi tirar 
troppo su , come dicono con im p erturbabile calma 
gli storici della Serenissima, in grazia di un brac- 
cio che avea rotto in servigio della republica, quei 
carnefici gli posero il fuoco sotto ai piedi. Allora, 
non potendo più reggere a tanti strazii, uscì di 
bocca al Carmagnola quanto piaceva al Consiglio, 
e le sue parole si ebbero tosto in conto di sincera 
confessione di quello che aveva fatto, e di quello 
eziandio che voleva fare (1). Ma i capi d’ accusa 
erano: il soccorso negato al Trevisani, e Cremona 
riservata a Filippo, colla sua perfida dimora , 
come aggiunge caritatevolmente il Sabellico. — 
Quindi fu ricondutto in prigione (2). 


(1) Sancto. — Il Cappelletti cosi si esprime: • Fu condutto 
il Carmagnola dinanzi a’ suoi giudici il giorno il aprile: gli fu- 
rono presentate le sue lettere die, al dire del Laugier, gli erano 
state mtercette; gli vennero confr ontati li testimomi che dopo- 
nevano contro di Ini.... E perchè egli non voleva rispondere, nè 
confessare la sua perfidia, fu commandato di porlo alla tor- 
tura. Non potè sostenere la prova della corda , perchè aveva un 
braccio offeso per una ferita: perciò gli fu data la prova del 
foco ai piedi. Confessò \allora fi) ogni cosa , in conformità a 
quanto s’era saputo dai constituti e dai documenti ». V. Storia , 
VI, 43. 

(2) « Ai di XI del ditto mese, a un hora de notte, el Collegio 
dei Consilio de X entrò nella camera del tormento, et fo mandado 
pel ditto Conte Carmagnola, et menado davanti da loro nella ditta 
camera con le man ligadé ; et quello essendo dimandado et exa- 
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Fu deciso di procedere con ventisei voti affer- 
mativi, e uno negativo, e nove non sinceri. Ed 
il 23 aprile (1) si firmò la sentenza. Nove consiglieri 
colla palla rossa dimostrarono di non riputare la 
cosa abbastanza chiara; il doge con altri sette, 
proposero il carcere forte. Diciannove palle nere 
la vinsero per la pena di morte, « tanta era gene- 
rale (al dire di alcuni scrittori) la convinzione della 
sua reità ». 

A dir vero, per altro, siffatta reità risultava solo da 
testimonianze e da lettere che i Dieci affermano nei 
loro registri di aver letto in Consiglio (3), ma che 

minado per li diiti Signori: et non vogllendo dire alcuna cossa, 
fo ligado alla corda, volendolo tormentare; ma lui haveva gua- 
sto un braccio; et fo tirado da terra per poco tratto , et subito 
messo zoso, et foli dado el fogo alle piante dei piè, et quello che 
lui confessò (!) fu scritto ordinatamente; et da poi renduto in prl- 
xon ; et questo fa el Sabado del mese de Lujo per la Domenega ». 
Cosi una Cronaca veneta dalla fondazione della città al 1433, 
citata in appendice al tom. V del prezioso Archivio storico del 
Vieusseux. 

(1) il Sabeiiico dice 30, il Ricotti 11, altri 8; e v’ è persino chi, 
certo erroneamente, dice l'8 maggio. Il Romanln dice il 23 aprile. 
Fatto è che il processo fu sospeso durante la settimana santa e le 
feste di Pasqua. Però, come parve che i giudici * operassero con 
lentezza » fu loro imposto che non avessero a perder piu tempo, 
ma si radunassero giorno e notte, finché non avessero interamente 
finito il processo. 

(2) • Sicut per testlflcationes et scripturas lectas in isto Consi- 
lio liquide constai ». Con?. X, Misti, 0 mag. 1 432. 
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a nessun altro venne dato di rinvenire. La sentenza 
è del tenore seguente : — « Che codesto conte Fran- 
cesco Carmagnola , pub lico traditore del nostro do- 
minio, sia condutto con una spranga in bocca e colle 
mani legate dietro le reni, secondo il solito, oggi dopo 
nona, ora consueta , fra le due colonne della piazza 
di San Marco, nel solito luogo della giustizia: e colà 
siagli troncato il capo dalle spalle , sicché muoja. 
E, stanziato il presente partito, subito tre del 
Collegio, cioè un capo del Consiglio, un Inquisitore 
ed un avogadore, vadano ad intimare al conte la 
sentenza » (1). 

In quel medesimo giorno il Carmagnola fu con- 
dutto collo sbadacchio alla bocca, come portava 
la sentenza, fra le due colonne della piazzetta. Ve- 
stiva un giubbone cremisino, con maniche, cinto 
di dietro, e calze color scarlatto. La testa- aveva 
coperta con un berretto di velluto , tagliato in una 
foggia speciale, che fu detta *poi alla Carmagnola. 

Quivi la scure del carnefice, con tre colpi, gli 
troncò il capo. 

Gli si confiscarono i beni (2), e così fu estesa 
la pena anche a danno della moglie e di due figlie 

(t) • Quod iste Comes Franciscns CarmignoJa publicus prodi- 
tor nostri domimi hodie, post nonam, hora consueta, cum una 
sparangha in bucba et cum manibus legatis de retro, juxtatn so- 
Jitum ducatur, etc. ». 

(2) Calcolavansi del valore di 300,000 ducali 
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del conte, che, come abbiam detto, trovavansi 
appunto in Venezia quando il marito ed il padre fu 
condutto all’estremo supplicio. Esse furono poi 
confinate a Treviso, con un assegno onde non aves- 
sero a morir di fame , sull’ interesse di 10,000 du- 
cati accordati loro ad imprestito, e di altri 5000, 
che dovevano poi servire di dote per ciascuna 
figlia, a patto che non potessero andare a marito 
senza licenza dei signori Dieci. 

Quella parte della sentenza, che si riferisce alla 
moglie ed alle figlie, è del tenore seguente: — «La 
moglie del conte abbia, sua vita durante, il prò di 
ducati diecimila d’imprestiti abitando nella nostra 
città di Treviso; allontanandosene, perdano il su- 
detto beneficio. Le due figlie del conte non maritate 
abbiano di dote cinquemila ducati d’oro del -patri- 
monio del loro padre: la qual somma, sia fin d’ora 
depositata nella nostra Camera degli imprestiti, 
passandone intanto ad esse di tempo in tempo 
gli interessi pel loro vitto e vestito , finché si ma- 
ritino ed abitino nei luoghi nostri. Morendo non 
maritate, potrà ciascuna disporre fino ai ducati 
mille; ma se saranno maritate potranno disporre 
di tutta la somma. Non possono però maritarsi 
senza la licenza della maggior parte del Consi- 
glio dei X Tutto il resto della facoltà del conte , 
sia confiscato a vantaggio del nostro Commune: 
Quanto alla figlia sua già fidanzata a Sigismondo 
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Malatesta, caso che il matrimonio non avesse ef- 
fetto, avrà ella ad entrare nella medesima condi- 
zione delle altre sue sorelle ». 

È funesto e doloroso spettacolo quello di veder 
condannato all’ignominia del palco un uomo coperto 
di gloria, benemerito per immensi servigi resi alla 
republica, la quale pur dianzi gli era stata prodiga 
di tanti onori! Il suo delitto era la gelosia di quel 
governo ; le prove , gli altrui sospetti ; e la confes- 
sione, le grida dello spasimo. All’udire tali fatti , 
a chi di noi sarebbe bastato il cuore di trovarsi 
fra i Dieci? 

Il Carmagnola s’ era portato in modo da risve- 
gliare l’ inquietudine di quel sospettoso governo; 
e quindi sarebbe stato opera di prudenza il pri- 
varlo tosto del comando dell’esercito per non la- 
sciarlo armato. Ma per semplici sospetti non si 
toglie ad un uomo la vita. Ed in vero, nulla si ha 
di certo sulla innocenza, o sulla reità di quel va- 
loroso, per quanto asseverantemente parlino di lui 
quegli istorici che scrissero sotto li auspieii del 
medesimo Consiglio dei Dieci. — Ma sarebbe ra- 
gionevole 1’ aspettarsi altro da loro? — Ben asse- 
riscono essi che il Carmagnola fu convinto coi tor- 
menti, coi testimonii e colle sue proprie lette- 
re (1). Di questi tre mezzi di prova, però, il solo 

(I) « Quivi, consumilo dinanzi ai Signori Capi , et per lettere, 
le quali non poteva negare essere di sua mano, et per domestici 
testimoni, fu convinto •. — Sabellico. 
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che si sappia di certo essere stato adoperato è l’in- 
famissimo primo , quello che non prova nulla (1). 

Fra quanti scrissero intorno alle cose venete, il 
Cappelletti va particolarmente distinto , come que- 
gli che forse più d’ ogni altro ha saputo e potuto 
rovistare tra i più riposti archivii di quella repu- 
blica. Sospinto da quello zelo patriotico che in lui 
abbiamo altre volte riconosciuto, non è a mera- 
vigliarsi se s’ è adoperato con ogni sua possa , e 
dobbiamo dirlo, con singolare valore, per. giusti- 
ficare la condotta del governo veneto e del Con- 
siglio dei X in questo sciagurato affare del Car- 
magnola. A tal uopo , egli non rifuggì dall’ impe- 
gnare una seria polemica cogli scrittori d’ opinione 
contraria , cominciando dal Machiavello , e giù 
venendo sino all’ Amelot ed al Daru , senza si- 
sparmiare nè il Cibrario, nè il Manzoni. E a dir 
vero,* le di lui ragioni gnon avrebbero perduto 
punto di efficacia, se avesse avuta la bontà di trat- 
tare li avversarii in modo un po’ più cortese , e 
non si fosse lasciato andare sino al punto di chia- 
marli pigmei ridicoli, e spregevoli insetti . (Voi. 
VI, p. 63). 

Ma, lasciando stare la forma, l’egregio autore 
fonda il suo ragionamento su questo: che il Consi- 
glio dei X ? condannò il Carmagnola per ciò ch’egli 


1,1) Manzoni. 
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stesso ha detto , e per le lettere di lui che furon 
lette (VI, 45). Ma, di grazia, quando e come furon 
dette dal Carmagnola le cose che gli costarono la 
vita? Quando i Xgli posero il foco sotto ai ‘piedi, 
appunto per farlo cantare a loro modo. E quanto 
alle lettere, chi mai potè affermare d’averle ve- 
dute, fuorché i giudici, i quali, in questo caso, 
sono evidentemente giudici e parte? E egli riuscito 
a scoprirle il signor Cappelletti, colla tanta sua 
diligenza? Od altri autori le ha scoperte, prima 
o dopo di lui ? Anche ammettendo che proprio 
queste carte siano rimaste preda dell’ uno o del- 
l’ altro incendio che divampò nel palazzo ducale 
nel decimosesto secolo, ovvero che esistano tutta- 
via confuse tra li scaffali, ove sono parecchie altre 
carte non per anco messe in ordine (ibid. , p. 49), 
è egli ragionevole il fare tanto caso di documenti 
o affatto distrutti, o non peranco scoperti? Egli è 
ben vero che il doge Francesco Foscari nell’ an- 
nunciare al magnifico Luigi di Sanseverino « quanto 
si è fatto alla persona del conte Carmagnola » , 
assicura d’ esservi stato spinto « da certe impor- 
tantissime e giustissime cagioni appartenenti al- 
l’ onore ed alla stabilità del nostro Dominio ». È 
vero che il Senato ed il Consiglio dei X nei loro 
registri lasciaron scritto che limpidamente risulta 
(liquide constat) la reità del Carmagnola, e che 
' chiaramente ne furono scoperti (dare detectum) 
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i delitti (1). È vero, infine, che lo stesso Consiglio 
dei X, scrivendo agli ambasciatori veneti a Fer- 
rara, afferma d’aver potuto acquistare la certissimo, 
certezza (certissimam certitudinem) della fellonia 
del disgraziato capitano. M$,, dicasi in buona fede, 
è egli lecito aspettarsi da loro altro linguaggio ? 
E da quando in qua la mera asserzione dei giudici 
può ritenersi, senz’ altro, come una prova della 
reità della vittima ? A buoi* conto, a noi giova 
notare come lo stesso Cappelletti nella sua esem- 
plare buona fede , non mancò di notare come tutte 
le prove « isolatamente non valevano a stabilire 
un fatto positivo di fellonia » ( ibid. , VI, 51); e, 
ciò che è più notevole , più oltre riconosce persino 
che « le minute e .particolari circostanze del tra- 
dimento, i complici, i patti , il tempo , il modo, 
ci rimangono ignoti » (ibid., YI, 60). Non è dun- 
que il caso di concludere che, quanto rimane , ba- 
sta appena per formare un’ induzione , e giustificare 
un sospetto? 

Per questo Cesare Balbo conchiude, che nem- 
meno la critica i storica, così bene informata ai 
nostri dì, non ne può dare un assoluto giudizio, 
poiché i Dieci, come soglion fare i tiranni, gli 
hanno inflitto la peggiore delle persecuzioni, la 
quale non istà nell’infamia del patibolo, sibbene 
nel secreto caly.nnio.tor e (2). 

(1) V. 8ecr. XII, p. 68, e passim. 

(2) V. Sommario dell’ Istoria d’Italia, edizione sucitata, a p. 207 


Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 


156 


Ma , a volerci pensare , qltre la mancanza asso- 
luta di vere testimonianze istoriche che diano prova 
della reità del Carmagnola, molte riflessioni la 
fanno anzi apparire improbabile. L’ accusa che egli 
avesse pattuito col nemico, è affatto destituita di 
prove , mentre mai non ci disse l’ istoria quali fos- 
sero le condizioni del tradimento. Nè i Veneziani 
ebbero altra cagione di sospetto, se non nel cat- 
tivo esito della battaglia, il quale può benissimo 
avvenire per cento altri motivi , senza supporre 
la perfidia del generale. Non è mai stato scritto 
in nessuna legge del mondo , che , quando uno 
assume il comando di un esercito, abbia a condurlo 
a vittoria sicura; poiché, se due sono le parti bel- 
ligeranti, è evidente che, vincendo l’una, deve per- 
der l’altra, Fu ben detto: guai ai vinti , ma non 
fu detto per questo che tutti i vinti siano ribaldi. 

Si ponga mente inoltre, come osserva il Man- 
zoni, all’andata del conte a Venezia senza esita- 
zione, senza riguardi o precauzione di sorta; si 
ponga mente al mistero tenuto sempre dal governo 
veneto, malgrado che tutta Italia il condannasse 
d’ ingiustizia e d’ ingratitudine ; si ponga mente 
infine al carattere del Carmagnola ed a quello del 
duca di Milano , e vedrassi quanto ripugni il sup- 
porre tra essi un accordo. Il Carmagnola non 
era uomo da dimenticare l’ ingratitudine del duca, 
il tentato assassinio, e tanto meno era uomo da 
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far patto col suo più fiero nemico di lasciarsi bat- 
tere. Nè il duca era tale da cui il Carmagnola, 
che lo conosceva meglio d‘ ogni altro, avesse po- 
tuto aspettarsi mai una riconciliazione stabile e 
sincera. « Il disegno di ritornare con Filippo of- 
feso non poteva mai venire in capo a quell’ uo- 
mo, che aveva provato le retribuzioni di Filippo 
beneficato! (1) » 

(1) Le discolpe del Carmagnola le fa mirabilmente il Manzoni 
nel seguenti versi della sua tragedia (atto V), che troppo impor- 
tano alla completa narrazione di questa parte delia nostra storia , 
ptrchè noi possiamo dispensarci dal riferirli per intero : 

Che gli si oppone? 1 prigicnier disciolti? — 

Non li discioise il vincitor soldato? — 

Ma, invan pregato, il conduttier non volle 
Frenar questa licenza. — Il potea forse ? — 

Ma l’incitò... Non ve l’astrinse un uso, 

Qual rh’ei sia, della guerra? Ed al Senato 
Vera non parve quest’ accusa ? E largo 
D'ogni onor poscia non gli fu t — L’aiuto 
Al Trevisan negato ? Era più grave 
Periglio il darlo; era l’impresa ordita 
Ignaro il Conte; ei non fu chiesto in tempo. 

E la sentenza che a si turpe esilio 

il Trevisan dahnò, tutta la colpa 

Non rovesciò sopra di lui ? — Cremona ? — 

Chi di Cremona meditò l'acquisto ? 

Chi l’ordin diè che si tentasse? — il Conte, 
li popol tutto che a rumor si leva 
Non può scarso drappel l'inaspettato 
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E il Berlan, che scrisse una pregiata mono- 
grafia del Carmagnola con molta copia di documenti 
e con raro acume di critica (1), non esita ad af- 
fermare che il turpe sospetto di un secreto accordo 
col nemico era infame opera dello stesso Filippo . 
Il Visconti, egli dice, « che non era riuscito ad 
offendere il Carmagnola nella vita, si volse con 
arte sottile ad attentare alla sua riputazione, e, 
perciò, ecco quel principe dirsi prontissimo a 

* 

compromettere nel Carmagnola la pace, e poi ecco 
un ire e redire di messi viscontei nel campo ve- 
neziano a destarvi sospetti ; e poi succedere altri 
messi di non men dubia fede ». E si noti che il 
Berlan è tra li scrittori che ritengono essere 
stato il Carmagnola giustamente e legalmente pu- 
nito. Ma non si fa lecito, per questo, di ripetere 
contro lo sventurato le odiose imprecazioni degli 
altri storici. Che anzi, mosso da un sentimento 
di lodevole equità od almeno di pietà irresistibile, 

Impeto sostener ; ritorna al campo 
Non scemo pur d’un combattente. Al Duce 
Buon consiglio non parve incontro un nuovo 
Impensato nemico avventurarsi; 

E abbandonò l’impresa. Ella è, fra tante 
SI ben compiate, una fallita impresa; 

Ma il tradimento ov’è ?... 

(2) V. Il Conte di Carmagnola, memorie storico-critiche eon do~ 
cumenti inediti. 


/ 
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non può completamente nascondere il dubio surto 
pur nell’animo suo: e solo conclude dicendo che, 
posti nel bivio crudele di dovere inevitabilmente 
infamare od un individuo od una republica, è mi- 
nor male lasciar che la colpa cada sull’ individuo. 

Le sue parole son queste : — « Che cosa è un uomo 
dinanzi ad un popolo? Che è mai la fine di un 
individuo rispetto ai destini d' una nazione? Sup- 
pongasi, per un istante, incerto il tradimento e 
* 

buja quella giustizia : ma, in quel bujo e in quella 
incertezza, è nostro dovere di schierarsi non dalla 
parte dell ’ uomo, ma si da quella della repu- 
publica; non dalla parte del sospettato traditore, 
ma piuttosto da quella di una giustizia proclamata 
alla luce del sole » (1). 

Cercò Alessandro Manzoni negli istorici contem- 
poranei non soggetti ài veneto' dominio, se mai 
qualche traccia di opinimi publica si trovasse fin 
d’ allora contrària a quella' della Signoria , e cita 
un cronista di Bologna, il quale asserisce avere 
il governo veneto, per la morte del Carmagnola, 
molto diminuita la sua possanza, ed esaltata 
quella del duca di Milano. E più esplicitamente 
nel Poggio: « Certuni dicono che non abbia me- 
ritata la morte con delitto di sorta , ma che ne < 

(i) Vedi anche la succinta biografia che del Carmagnola dettò 
il medesimo Ferlan, nel suo libro scolastico : / fanciulli celebri e 
gli illutlri ;/ iliani nella loro infanzia e vi/a, Milano, 1863. 
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fosse cagione la sua superbia insultante verso i 
cittadini veneti, e odiosa a tutti ». Sicché egli 
stesso, il Manzoni , mise in bocca al suo Carma- 
gnola, un momento prima di farlo Salire sul pa- 
tibolo, queste parole dirette al Consiglio dei Dieci. 

Voi risolveste, il veggio, 

La merle mia, ma risolvete insieme 
La vostra infamia eterna. Oltre l’antico 
CodAd, l’ insegna del leon si spiega 
Su quelle torri, ove all’Kuropa è noto 
Ch’io la piantai. Qui lacerassi, è vero; 

Ma intorno a voi, dove non giunge il mulo 
Terror del vostro impero, ivi librato, 
ivi in note indelebili ila scritto 
li beneficio e la mercè. Pensate 
'Ai vostri annali, e all’dvvéàir.... (1). 

La sorte del Carmagnola fece gran senso in Ita- 
lia; e quando si conchiuse la lega di Cambrai, 
vuoisi che taluno a'bbia detto « esser veUuto il 
tempo in cui sarebbesi abbondantemente vendicata 
la morte del conte Francesco Carmagnola ». 

Ma, senza andare a cercar altri, ci basta per- 
correre l’istoria dell’Amelot per veder chiaramente 
come i Veneziani accusassero il Carmagnola di se- 
creti accordi col duca di Milano, e di aver tradito 
la causa publica all’ assedio di Cremona, soltanto 
per trovare un pretesto di disfarsi di lui , senza il 

(i) Carmagnola, atto V. 
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di un chiostro, era stata relegata a Treviso od a 
Padova, od a Vicenza; ma il 14 aprile 1434 essa 
riuscì a fuggire colle figlie a Milano ; onde le ven- 
nero confiscati i beni, e sospesa la pensione. I fa- 
miliari, trasferiti per ordine del Consiglio in altro 
carcere, vi stettero a languire finché parve e piac- 
que ai signori Dieci. 

Concludiamo dicendo che, quand’anche si po- 
tesse ritener giusta e legale la sentenza pronun- 
ciata dai Dieci contro il Carmagnola, nè legale , 
nè giusta sarebbe stata ad ogni modo la loro pro- 
cedura, sia pur detto con buona pace di Pietro 
Verri, il quale non esitò a chiamarla formale (1). 
Li stessi Dieci mostraronsi manifestamente con- 
vinti del tristo loro procedere, quando implora- 
rono dal Senato la facultà di avere per qualche 
tempo , tanto essi che i loro aggiunti , una scorta 
di tre uomini copertamente armati (2), vivendo 
nel continuo sgomento che qualcuno pensasse a 
trar vendetta della morte da loro inflitta àll’ illu- 
stre capitano. Tanto eran lungi dal poter vivere 
tranquilli 

Sotto l'usbergo del sentirsi puri. 

(1) « Giunse a tale evidenza la cattiva fede del conte Francesco 
Carmagnola, che venne, dopo formale processo , decapitato come 
reo di alto tradimento ». — Storia di Jdilano, cap. XV. 

(2) Sandi. 


Stor. del Cons. dei Dieci, Voi. H. li 

Yf <C| Q Q 
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